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CAPITOLO XXVI. 

U universalità è un carattere del cristianesimo. 


MlVVVU^VVVVVniVVVMUVVV 


Quando non ci rimanessero monumenti alcuni 
dei popoli antichi, sarebbe impossibile il dubi- 
tare che avesser conosciute le verità necessarie 
all’uomo, o la religione primitivamente rivelata, 
poiché niuna società avrebbe potuto senza di 
ciò nè sussistere, nè stabilirsi, e la cognizion di 
Dio, verità essenziale, infinita, è il fondamento 
medesimo della ragione umana, come di ogni 
intelligenza. L’idolatria potè ben offuscare, ma 
non cancellò mai dallo spirito degli uomini la 
nozione della Divinità (i) ; ella si conservò 

(r) Quid enim amplius homini necessarium quam cura 
in Deum veruni.... Ideo tantum opinor, quia a primordio 
notus est, quia nunquam latuit, quia semper illuxit. 
Tertullian. adv . Marcion., lib. II, p. 38 i. Ed. Rigaltii . — 
Quando i Padri dicono che i Gentili non conoscevano 
Dio, parlano di una cognizion pratica; e in questo senso 
sant’ Atanagio dice anche degli Ebrei, allorché si allon- 
tanavano dalla legge, che ignoravano Dio, ayraicriotr yap 
i <?yt 0 ex>. Exposit. in psalm. CI. oper. toni. I, p. 1 1 79. 
Ed. Benedict. — Dopo aver detto che tutti gli uomini 
conoscon l’unità del Dio creatore, omnibus hominibus 
T. III. 14 
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ovunque in mezzo ai falsi culti, del pari che l’idea 
di giustìzia in mezzo ai delitti che imbrattavano 
le nazioni pagane. “ Esse non erano, dice 
,, sant’ Agostino, talmente abbandonate ai falsi 
,, dei, che avessero perduta la cognizione del 
„ solo vero Dio, autore di tutti gli esseri (i).„ 
Cosi san Paolo non rimprovera ai Gentili d’i- 
gnorar Dio; al contrario ciò che li rendeva 
inescusabili , si è che, conoscendolo, non lo glo- 
rificavano come Dio (a). Gli Angeli ribelli che 

ad hoc demum consentientibus, sant’ Ireneo spiega qual 
è il delitto dei pagani. “ Illi enim creaturae potius 
quam Creatori servientes, et his qui non sunt dii ( Rom. 
I, a5. Galat. IV, 8), verumtamen primum deitatis lo- 
cum attribuunt fabricatori hujus universitatis Deo. „ 
Lib. II. contr. liaeres., cap. IX, p. ia6. Edit. Massuet. 

“ L’idolatria supponela credenza ch’esista una Divinità, 
„ e la superstizione che l’anima degli uomini sia immorta- 
„ le. ,, ldolatry doth suppose thè beliefof thè existence of 
a Deity; and superstition thè immortality of thè souls of 
men. Stillingfleet, Orig. sacr. Book I, cap. I, voi. I, p. 9. 

(1) Discat ergo Fanstus.... monarchiae opinionem non 
ex gentibus nos habere, sed gentes non usque adeo ad 
falsos deos esse delapsas ut opinionem amìtterent unius 
veri Dei, ex quo omnis qualiscumque natura. S. Aug. 
contr. Faustum, Manich. XX, 19. Aperte, ut arbitror, 
ostendit (Petrus) unum et solum Deum, a Graecis qui- 
dem gentiliter, a Judaeis autem judaice, nove autem a 
nobis cognosci et spiritualiter. Clem. Alex, strom. lib. VI, 
p. 636. — In hoc quod Deus fecit hunc mundum, 
notus in omnibus gentibus. 5. Thom. a* a® quaest. II, 
s. 8. ( 

(a) Ita ut sint inexcusabiles, quia cum cognovissent 
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lo conoscono altresì senza dubbio, ma che ri- 
cusano di glorificarlo, trascinaron nella lor ri- 
bellione quasi tutto il genere umano, e il po- 
liteismo non è che una gran defezione, l’atto 
col quale la creatura, cessando d’onorar Dio 
e di obbedire a Dio siccome al supremo mo- 
narca da cui risorgon tutti gli esseri, rinuncia 
almeno implicitamente alla società ch’egli a- 
veva stabilita fra lui ed essa, e scegliesi altri 
padroni. In una parola l’idolatria, nata dalle 
passioni e non già da mancanza di lumi , è , 
come anche si è veduto, un delitto della vo- 
lontà; ed ecco perchè, quando Gesù Cristo venne 
ad abolire i falsi culti, gli spiriti celesti, pub- 
blicando ne’ loro sacri cantici l’oggetto della 
sua missione, proclamaron la gloria di Dio, 
che andava di nuovo a risplender nel mondo, 
e annunciaron la pace agli uomini la volontà 
de’ quali fosse retta (i). 

Tra le cose generalmente riconosciute per 
certe, l’universalità delle credenze delle quali 
componevasi la religione originariamente rive- 
lata, ci sembra esser ciò che sia inen suscettibile 
di contesa. Antichi e moderni, qualunque fosse 
d’altronde la diversità delle loro opinioni, pa- 
gani, cristiani, increduli, tutti sono stati colpiti 


Deum, non sicut Deum glorificaverunt aut gratias ege- 
rnnt. Ep. ad Rom. /, 20 et ai. — Confitentur se nosse 
Deum, factis autem negant. Ep. ad Tit. I, 16. 

(1) Gloria in altissimi Deo, et in terra pax hominibus 
bonae voi un tatù. Lue. II, 14. 
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da questo fatto. “ L’ erudito dottor Shuckford 
,, osserva (i) che le nazioni antiche conservaron 
,, lungamente degli usi che annunciavano una 
,, religion primitiva, universale, di cui eransi 
,, conservate delle tracce nei riti e nelle ceri- 
,, monie del loro culto religioso; e pone nel 
„ novero di questi usi i sagrifizii espiatorii ed 
,, impetratorii, siano i sagrifizii degli animali, 
,, ne’ quali facevasi scorrere il sangue delle 
„ vittime, siano le semplici obblazioni del vino, 
,, dell* olio, dei frutti e prodotti della terra. Si 
,, ergevan degli altari, s’innalzavano dei muc- 
„ chi di pietre, come quello che Giacobbe in- 
„ nalzò per ispargervi dell’olio e consacrarlo 
,, all’Eterno. Tutte queste consuetudini e que- 
,, ste cerimonie praticate dai patriarchi, furono 

ammesse dai Gentili che da prima non le 
„ fecer servire che al culto del vero Dio, e in 
,, seguito le trasportarono al culto sacrilego 
„ degli idoli ( 2 ).,, 

Un filosofo del secolo scorso rende alla univer- 
salità della religione antica, come alla sua unità, 
una testimonianza tanto più degna d’osserva- 
zione in quanto che sicuramente non si sospet- 
terà che sia stata mossa da prevenzioni favore- 
voli al cristianesimo. “ Ciò che v’ha di certo, 
„ ei dice, si è che quanto più si esamina a 

l \ 

(1) Connessione della stor. sacra e della stor. profana, 
tom. I. 

(2) Nuov^ dìmostraz. evangel., tom. I> p. 98 e 99. 
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„ fondo la religione dei differenti popoli, tanto 
,, più si convince che non ve n’è per anche 
,, stata che una sulla terra (i) . ,, Non potrebbe 
entrare nel nostro piano P accumular le innu- 
merevoli autorità che provano la verità di que- 
sta proposizione. Noi ne offriremo frattanto a 
sufficienza, ed anche più del bisogno, per con- 
vincere ogni uomo ragionevole e di buona fede. 

Io credo in Dio , padre Onnipotente, creatore 
del cielo e della terra : ecco il primo articolo 
del simbolo di tutte le nazioni. 

“ L’ esistenza d’ un Dio, causa suprema, prin- 
„ cipio e fine di tutte le cose, è stata creduta 
,, ed insegnata sì chiaramente e 6Ì costante- 
„ mente da tutta P antichità; tutti i popoli la 
,, proclamano con una unanimità sì perfetta, 
,, che sembra impossibile di non riconoscere 
„ in questo accordo la voce stessa della natu- 
„ ra (a). ,, Così parla il dotto Huet, e fra poco 

(i) Lettere americane del signor conte J. R. Carli; 
nota del traduttore. Tom. I, i 3 . 

(a) Deum esse, supremam videlicet rerum omnium 
caussam, principium atque finem, tam aperte, tamque 
constanter credidit ac praedicavit omnis retro vetustas, 
tantoque consensu in eamdem conspirant sententiam uni- 
versae gentes, ut naturae vox esse videatur. ( Alnetan . 
guaest., lib. Il, cap. I, p. 97. ) — “ Tutti i popoli 
„ hanno ammesso un Dio supremo, superiore ai genii 
„ governatori del mondo. Ben lungi dal nascondersene 
„ l’eccellenza, essi in qualche modo l’oltrepassavano, 
„ pensando che l’universo di cui egli era il primo autore, 
,, fosse indegno delle paterne sue cure, e che i deboli 
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vedremo che nulla ei dice che non sia appoggia^ 
to ai più autentici monumenti (i). 

„ mortali, non potendo avere accesso appo una tale 
,, maestà, fossero forzati a limitare il loro culto a dei 
„ inferiori. ,, L’ abate Foucher, Mem. dell’ accad. delle 
Inscriz., toni. LXXIV , p. 385. — “ I popoli barbari, 
„ le nazioni civilizzate, gli ignoranti e i dotti, hanno- 
,, riconosciuto un Essere sommo, e la nozione d’ un 
,, Dio supremo debb’ esser riguardata come la fede del 
,, genere umano e il grido della natura. „ Bnllet, V E- 
sistenza di Dio dimostrata colle meraviglie della natura, 
tom. Il, p. 8. 

(i) In una Memoria inserita nella Raccolta dell’Ac- 
cademia delle Inscrizioni, tom. LXII, p. 337, l’abate 
Le Batteux esamina la quistione: Se i pagani hanno 
ignorato mai il vero Dio. Dopo aver osservato che si 
tratta “ non dei sapienti, ma di ciò che si chiama po- 
,, polo in opposizione ai sapienti , „ aggiugne: “ mi 
„ è sembrato che si potesse stabilire che questi popoli 
„ ( i Caldei, i Persi, gli Egizii, i Greci e i Romani >, 
„ malgrado tanti errori e stravaganze, abbiano cono— 
„ scinto un Dio supremo, e non ne abbiano conosciuto 
„ che uno. „ Egli sviluppa in seguito le prove del suo 
sentimento, e conclude cosi: “ Dunque la tradizione del 
,, genere umano, i misteri, gli usi religiosi, la forma dei 
,, governi, le leggi, i giuramenti, i poeti, i filosofi, il sen- 
,, tirnento interno, il timore dell’ avvenire, finalmente il 
„ cielo e la terra, annunciavano la verità stessa. Foss’an- 
„ che stato addormentato l’intero genere umano, una sola 
,, di queste voci avrebbe bastato per risvegliarlo.,, p. 36o 
e 36i. Ma “ qual era dunque il delitto del genere u- 
,, mano abbandonato all’ idolatria? Eccolo: era di aver 
„ conosciuto Dio e di non averlo glorificato; era di aver 
„ sostituito al suo culto quello degl’idoli, era, insomma, il 
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Che l’unità di Dio fosse conosciuta dagli E- 
gizii (i), ed anche insegnata dai loro sacerdoti, 
non se ne può dubitare, poiché Solone, Talete, 
Pittagora , Eudosso , Platone , che hanno sì 


,, delitto tante volte rimproverato agli Ebrei, e tante volte 
,, punito in questa nazione infedele. 

„ Quando gli Ebrei fecero il vitello d’oro nel deserto, 
,, non avevano obbliato il Dio di cui vedevan la gloria sul 
,, monte Sinai; quando, stabiliti nel paese di Canaan, 
,, sagrificavano a Baal, ad Astarot, non ignoravano che 
,, il Signore parlava a Seilo : Salomone fabbricò dei 
„ templi agli dei delle sue concubine, non atterrò perciò 
,, quello che aveva innalzato al Dio di suo padre. Eglino 
„ zoppicavan da due parti, come rimproverava loro il 
,, profeta Elia: Usque quo claudicati s in dnas portesi Si 
„ Dominus est Deus, sequimini eum, si autem Baal, 
,, sequimini illum. Ecco il delitto degli Ebrei. 

,, Quello dei pagani era anche più grave: gli Ebrei 
,, adoravano almeno il vero Dio, associandogli i nomi 
„ delle nazioni; ma i pagani conoscendo il vero Dio, non 
,, lo associavano ai loro dei nazionali; non gli rendevano 
„ alcun omaggio, alcun culto: era il Dio della natura, il 
„ Dio di tutto il mondo; d’onde concludevan nella pra- 
„ tica che non era il Dio di nessuno. ,, p. 364 « 365. 

L’abate Mignot, versatissimo nella storia delle antiche 
religioni, sostiene, come l’abate Le Batteux, che “ il 
,, culto di questi diversi esseri (gli spiriti intermedii e 
,, e le anime degli uomini) non estinse la cognizione 
,, dell’ Esser supremo o della causa prima: questa cogni- 
„ zione conservossi in mezzo alla maggior depravazione 
„ della religione. ,, Mem. dell’ accad. delle Inscriz. tom. 
LXV, p. 154. 

(j) Gli Etiopi riconoscevano altresì un Dio immortale, 
che è la causa di tutte le cose. Strab., lib. XVII. 
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.chiaramente insegnata questa unità, erano an- 
dati, ad istruirsi in Egitto delle antiche tradi- 
zioni religiose, come ci insegna Plutarco (i). 
Gli Egizii chiamavano Knef questo Dio sovrano, 
unico, eterno (2). Si rappresentava con un uovo 
ch’esciva dalla sua bocca, per ricordare ch’egli 
aveva creato 1’ universo colla sua parola 5 e 

(1) Talis ergo fuit Aegyptiorum accuratio in contem- 
platone rerum divinarum. Testimonium perhibent etiam 
Graecorum sapientissimi, Solon, Thales, Plato, Eudoxus. 
Pythagoras... qui' in Aegyptum venerunt, et cum sacerdo- 
tibus versati sunt. De Isid. et Osir., Oper., toni. II, 
p. 354 . — Euteb., Praep. Eoang., lib. Ili, cap. XI, 
p. n 5 . — I libri d’ Ermete eran molto celebri appo 
gli antichi. Quantunque i frammenti che ci sono stati 
conservati sotto il suo nome siano apocrifi, nulladimeno i 
Padri della Chiesa avendoli citati sin dai primi secoli, è 
difficile il credere che siano stati fatti dopo la predica- 
zione del Vangelo, e soprattutto che non s’ accordino 
colla dottrina che generalmente attribuivasi ad Ermete. 
Hic scripsit, dice Lattanzio, libros, et quìdem multos, 
ad cognitionem rerum divinarum pertinente s; in quibus 
majestatem summi ac singularis Dei asserit ; iisdemque 
nominibus appellat quibus nos Deum et Pairem. Ac ne 
quii nomen ejus requireret avovvpov, id est, sine nomine 
esse dixit: eo quod nominis proprietate non egeat, ob 
ipsam scilicet unitatem. De fals. Relig., lib. I, cap. VI. 
Vid. et. 8. Cyril. contr. Julian., lib. I, p. 3 o; et Suidas, 
voc. Epuw, tom. I, p. 1042, edit. Colon. Allobrog., 1619. 

(a) Onoravasi a Mentì sotto il nome di Phtds, che 
in lingua cofta, significa opifex, artifex, constitutor, 
ordinator. Secondo Jamblico ( De Myst., ses. Vili, cap. 
Ili), gli Egizii lo chiamavano altresì Ammone, o A- 
moune, lo spirito creatore e formatore del mondo. 
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questo simbolo della potenza creatrice passò 
dall’ Egitto nell’ Indie , ove ritrovasi anche 
oggidì (i). Il Dio della tradizione, il vero Dio, 
non era dunque sconosciuto nella patria di tutte 
le superstizioni idolatrie . Gli abitanti della 
Tebaide gli rendevano eziandio un culto esclu- 
sivo; e mentre che si esigeva da tutte le altre 
provincie un tributo per l’alimento degli ani- 
mali sacri, ne erano essi i soli esenti, dice 
Plutarco, perchè non riconoscevano altro Dio 
che il Dio eterno che chiamano Knef ( 2 ). 

Secondo gli Egizii, dice Jamblico, “ il primo 
,, degli dei ha esistito solo prima di tutti gli 
„ esseri. Egli è la sorgente di ogni intelligeu- 
„ za e del tutto intelligibile. Egli è il primo 
„ principio che basta a sè stesso, incompren- 
„ sibile, il padre di tutte le essenze (3). ,, 

Cos’ era quella misteriosa divinità adorata 
nel tempio di Saide , in cui leggevasi questa 
iscrizione? Io sono tutto ciò che è stato, ciò che è, 


(1) Stor. dei Rit. relig. delle Indie, part. Vili, tom. 
VI, p. 296. 

(a) Cum autem ad alenda quae venerantur animalia 
snmptum suppeditent Aegyptii, soli Tliebaidos incolae 
immunes sunt. Hi enim mortalem deum nullum censent, 
sed Dcum qui Kneph ipsis dicitur, ortus exsortem et 
immortalera putant. De Isid. et Osirid Oper., tom. II, 
p. 357. 

( 3 ) Jamblic. de Mysteriis Aegypt., Euseb. Praep. E- 
vang., lib. Ili, cap. II. — Vid. et. Lucan. Pharsal., 
lib. I. — Synes. Calvitiei Encom. 
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e ciò che sarà . Niun mortale alzò mai il mio 
velo (i). A qual dio del paganesimo possono 
convenire queste parole ? Questo Dio che è sta- 
to, che e, e che sarà, questo Dio che si defi- 
nisce come il vero Dio si definisce nella Scrit- 
tura, è egli altro che questo stesso Dio (2) ? 

Air entrata del tempio di Delfo leggevasi 
altresì questo motto ’Et, tu es, col celebre a- 
dagio: Conosci te stesso. Vediamo in qual modo 
Plutarco spiega queste due iscrizioni. “ Per lo 
,, che io son d’avviso che questa scrittura non 
,, significhi nè numero, nè ordine, nè congiuo- 
„ zione...: certamente è un’intiera salutazione 

( 0 Eya> vili orar <ro ytyoror, noti or, xui urofiaor' xearor tpor 
verr^or ouS'us ira Spttros ttTfKuÀvratr. Plutarch. De Isid. 
et Osirid. Oper., tom. II, p. 354- Pane era uno dei 
nomi che gli Egizii davano al Dio supremo. Questa pa- 
rola non viene già dal greco omnis, ma dall’antico 
egiziano Pan-os, nostro Signore, Adonai. Mem. dell' ac- 
cad. delle Inserii., tom. LXVI, p. 188. 

(a) Questa conghiettura accordasi perfettamente con 
tutto quanto sappiamo della teologia degli antichi Egizii. 
Tot ergo deos, tot semideos gentium reges ab obitu conse - 
cratos fuisse, esseque abortus humani ingenii, conceptos e 
semine primigeniae veritatis, sciite et ex historia primorum 
hominum in sacris pandectis memoratorum: nec aliando, 
quam ex hac fonte Mgyptiorum reges deos et semideos 
ortos esse , et primum Pana fuisse mundi spiritum omnem 
universi molem agitantem, cum hoc conjunctos septem 
planetarum praesides, hisque successisse duodecim reges, 
propter beneficia et artes inventas, virtutesque deorum 
choris insertos. Brucker, Histor. critica philosophiae, lib. 
II, cap. VII, tom. I, pag. 354 . 
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„ e appellazione di Dio , la quale, pronunciando 
„ le parole, induce il lettore a pensare alla 
„ grandezza della potenza. di quello, il quale 
,, sembra salutare ognun di noi, quando en- 
„ triamo, con queste parole, conosci te stesso, 

' ,, che non significan niente meno che Dio ti 

,, guardi; e noi rendendogli il concambio ri- 
,, spondiamo E’i, vale a dire, tu sei: manife- 
„ stando la vera, e in niun modo falsa appel- 
,, lazione e titolo, che a lui solo appartiene, 
,, di essere: giacché, a prenderla bene, noi non 
,, abbiamo alcuna partecipazione del vero esse- 
,, re, perchè tutta la natura umana è sempre 
„ nel bivio, tra il nascere e il morire, non ma- 
,, nifestando di sé che un’ oscura ed apparente 
„ ombra, ed un’incerta e debole opinione (i). ,, 

La tradizione d’ un Dio unico, onnipotente, 
eterno, creatore dell’universo, non si perde mai 
nella Grecia ( 2 ). Eravi anche adorato, poiché 

(j) Plutarco, nel trattato: Che significa la parola Et. 
Oper. moral., tom. Ili, p. 920. Traduzione d* Amiot; edi- 
zione di Vagcosano. 

(a) Il signor Boivin il seniore ha provato, che, nei 
primi tempi, i Greci han conosciuto e adorato un solo 
Dio eterno, creatore ed arbitro sovrano dell’ universo. 
Vedete le Memorie dell’accademia delle Iscrizioni, tom. 
III. p. 1. Pronapide, precettore di Omero, dà al Dio e- 
terno il nome di Daimogargon, come vedesi in un fram- 
mento di Teodonzio che Boccaccio ne ha conservato nella 
sua Genealogia degli dei, lih. I, cap. III. 
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il Z)i'o sconosciuto (i), di cui san Paolo vide 
1’ altare entrando in Atene, era il Dio, il Dio 
ineffabile, secondo sant’ Agostino ( 2 ). Dio , diceva 
Talete, è il piu antico degli esseri , giacche non 
ha avuto principio (3). Ermotimo, di Clazomene, 

(1) Praeteriens enim, et videns simulachra vestra, in- 
vera et aram, in qua scriptum erat: Ignoto Deo. Quod 
ergo ignorantes colitis, hoc ego annuntio vobis. Act. 
XVII, a 3 . 

(a) Numquid dixit, quia extra Ecclesiam colitis, non 
est Deus ipse quem colitis? Sed ait, quem vos ignorantes 
colitis, hune ego annuntio vobis. Quid eis praetare cu- 
piens, nisi ut eumdem deum, quem praeter Ecclesiam 
ignoranter atque inutiliter colebant, in Ecclesia sapien- 
ter et salubriter colerent. Lib. I contr. Crescon., cap. 
XXIX. Oper., tom. IX, col. 4 o 5 . — “ Si vede che gli 
,, Ateniesi avevano tanta venerazione per questo Dio 
,, sconosciuto, che giuravan per lui nelle occasioni ira- 
„ portanti. Noi lo vediamo in un dialogo di Luciano, 
„ intitolato Filopatro, nel quale Critia giura pel Dio 
,, sconosciuto degli Ateniesi, e Trifone esorta anche gli 
,, altri all’adorazione di questo Dio: In quanto a noi, 
„ die’ egli, adoriamo il Dio sconosciuto degli Ateniesi, 
„ che abbiamo scoperto, e alzando le mani al cielo, ren- 
,, diamogli grazie di averci fatti degni di essere soggetti 
,, ad una tale possanza. Lo che prova che l’iscrizione 
„ di questo altare non era che per un solo Dio, e che 
,, gli si credeva al di sopra degli altri. ,, L’abate An- 
seimo, Mem. dell’ accad. delle Inscrizioni, tom ■ VI, 
p. 307. Ed. della Haye, 1724. Vid. et. Vatherus in 
Misceli. IX, 90. et Heins., in Exercit. Vili, ad hunc 
loc. Act. 

(3) n ptcrSvrttrov ruv orrusv, 0 EO 2 , ccytmrrov y«p Dio- 
gen. Laert. in Thalet. 
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e Anassagora (i) insegnavano che un’intelligenza 
divina aveva creato il mondo, e ne aveva con 
saggiezza ordinate tutte le parti (2). Eraclito (3) 
e Archelao professavano la stessa dottrina (4). 

“ Iddio concede un felice successo a quello 
„ che fa il bene: re e signore di tutte le cose, 

(1) È 1’ anima, diceva egli, è lo spirito che è il prin- 
cipio di tutto; la causa e il Signore dell’ universo. Dio- 
gen. Laert. in Anaxagor. 

(2) Arist. de generat., lib. I. Voss. de idololat., 

cap. I. — “ Si dice che Anassagora facesse osservare 
„ che i corpi celesti non erano dei; che in vece di go- 
„ vernare il mondo, erano eglino stessi governati dal- 
,, l’intelligenza che formati li aveva, e che il sole in 
„ particolare non era che un globo di fuoco; che questo 
,, detto fu quasi la sua morte, e che v’ebbe d’uopo, 
„ per evitargli l’ultimo supplizio, di tutto il credito di 
„ Pericle, che non potè neppure impedire che non si 
,, condannasse ad una grossa multa. Non si conosce 
,, autore contemporaneo che abbia riferito questo fatto, 
„ e ciò che lo rende, a mio parere, un poco sospetto 
„ si è che Euripide, discepolo di Anassagora , parlò 
„ com’ egli del sole nella sua tragedia di Fetonte, senza 
„ che alcuno gliene facesse un delitto. Comunque siasi, 
„ si continuò a stimare Anassagora, e a lodar la sua dot- 
„ trina, senza esser meno attaccato alla religione, che 
,, scavava dalle fondamenta. Si è che l’idea d’un Ilio 
,, supremo, autor del mondo, e differente dagli dei che 
,, si onoravano, si manteneva sempre negli spiriti. Essa 
„ eravi egualmente mantenuta, quantunque meno svi- 
,, luppata, prima del secolo d’ Anassagora. „ Mem. del- 
l'accad. delle Inscrizioni, tom. XXIX, p. 86 e 87. 

(3) Plutarch. de Plac., Philos., I, a8. 

(4) Clement. Alexandr., Admonit. ad gent., p. 43- 
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„ e degli stessi immortali, niuno lo eguaglia 
„ in potenza (i). „ Son queste le parole di So- 
lone. Pittagora (a), Empedocle (3), Filolao ( 4 ), 

(1) Ta> J'ì KttXtas tpborn Oto 1 irtpi iraamt tiSwti 
• ’ 2 uyrvx‘nr ct}a$nv, txKvtn y etppoavym.-. 

Avrà yetp narra» 6a uriktvi xou unipara tarar 
A Stanerò» rt , 0 i'ovrts tp» puff 9 ai xparoi ccKkot- 
Solon. sentent. inter gnomic. graec. Ed. vet. 

(a) Referente snncto Cyrillo Alexandrino, dixisse fer- 
tur: “ Deus quidem unus est. Ipse vero non, ut nonnulli 
„ suspicantur, extra mundum, sed in ipso est, totus in 
„ toto, omnes circnmquaque considerane generationes; 
„ Ipse est temperamentum omnium saeculorum , lux 
,, omnium facultatum, principium omnium rerum. Ipso 
,, fax coeli, liominum pater, mens et anima universi, 
„ omnium sphaerarum motus. „ Dicebat, etiam Pytha- 
goras: “ Mundum a Deo factum, et natura quidem sua 
,, corruptioni ofcnoxium esse, quippe cum sit corporeus; 
,, tamen ab intenta Dei Providentia et custodia servatum 
,, iri. ,, 5. Cyril. Alex., contr. Julian., lib. I. p. 3» 
et 47- — Vid. et. Lact., Inst. dia., lib. V; et S, Justin. 
Cohort, I. ad Graec., p. 18 . 

(3) Noi non possiamo nè scorgerlo cogli occhi, nè 
afferrarlo colla mano: la fede è come il grande sentiero 
pel quale ei discendo nello spirito degli uomini. 

Oux tarw art\*traff9m tr oq>9akpioiffiy trituro» 

HprrtpoK, » XV^ 1 *«6tir urtp rt pepimi 
Il tiSovs & 9 pannai? axLn\tra us qptra mirti- 
Empedocl., apud Clemerit. Alexandr. Strom., lib. V , 
Oper., p. 587 . Ed. Paris., i63i. 

(4) Princeps et dux omnium rerum Deus, unus, semper 
existens, singularis, immotus, ipse sui similis, aliis dis- 
similis. Philolaus, apud Philon., Jud., lib. de Mundi 
Opific. 


V ' 
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Ocello Lucano ( i ), Timeo di Locri ( 2 ), e tutti i 
filosofi dell’ italica scuola riconoscevano un solo 
Dio eterno , immutabile , che non può esser ve- 
duto che collo spirito, che ha tutto creato, e 
che conserva il tutto colla sua Provvidenza. 

“ Sappiate, dice Socrate, che il vostro spirito, *Ì 
,, finché sta unito al vostro corpo, lo governa 
,, a suo piacimento. Bisogna dunque credere 
,, altresì che la sapienza che vive in tutto ciò 
„ che esiste, governi questo gran tutto come 
„ le piace. Come! La vostra vista può esten- 
,, dersi fino a parecchi stadii, e 1’ occhio di 
,, Dio non potrà tutto abbracciare! Il nostro spi- 
,, rito può al tempo stesso occuparsi degli 
„ avvenimenti d’ Atene , dell’ Egitto e della 

» 

(r) Ei parla di Dio come d’ un’ intelligenza unica, 
eterna, intenta alle azioni degli uomini, e che li governa 
colla sua Provvidenza. De natur. univers., cap. IV. 

(2) “ Timeo di Locri ha detto: Sonovi due cause di 
,, tutti gli esseri: l’intelligenza, causa di tutto ciò che 
„ si fa con idea; e la necessità, causa di ciò che è for- 
,, zato dalle qualità dei corpi. Di queste due cause, 

„ l’una ha la natura del buono, e chiamasi Dio, prin- 
„ cipio d’ogni bene... 11 Dio eterno, il Dio padre e 
,, capo di tutti gli esseri , non può esser veduto che 
,, collo spirito. ,, Tiptaof 0 \0Kp9 c TctS'f tpec S'va etrnet; 1 ipt» 

Tor trvpvotyro v' vw pt» no» intra Kryo» ytyvop%pav' ttvayy.-t» 

<T«, TW Sm , xctrraci &v»*pu, reo» aapotro» Tovrtor S't. toh 
P* r, riti rocyttSa tpvctof tipi», Siov ri oyvptxiyttrSta, otpy^etyri 
ra>v opime» ■ Gioì» St,rov pty tetoyior »oo< opir povos, tot v 
moro» ap^otyo» x.ou ymropoi rovrto». De anim. Munti., 
cap. /, n. 1, et cap. Il, n. 1 . 
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„ Sicilia, e lo spirito di Dio non potrà nel 
„ tempo stesso pensare a tutto (i) ! „ 

L’ universo, essendo cominciato, ha necessa- 
riamente una causa (2) : questa causa è Dio, 
creatore e padre di tutto ciò che è (3), buono (4), 
eterno (5), in sommo grado intelligente, onni- 
potente (6). Il mondo che racchiude tutti gli 


( 1 ) Kara/iah, ori xcei 0 eros rous trarr ro aar a tu fi a ovati 
SouXtTai, pur cqu pietrai. Oi terrai ouv %pn xai rny ir Tarn 
ppoyncny ra orus ar «ut n nFu », aureo rtStoSai K* 

(in ro <ror ptv oppa FutaaSai tri roXXa ar aFia t^txnaSiai, 
roy Ft rou Snou o$SaXpor aFu varar uyeti apice ravra opay’ 
pnFt rny anr [ity 4- v X l,y **< Vi P‘ roir *r$*Ft smi Tur 
ty Aiyurru mi ty ’SixtXia FuraaSai ppovn^tir, rny Ft rou 
Otou <p pornair fin ixarnr tirai aita rarrwr triptXuaSai. 
Xenophont., Memorab. Socrat., lib. I. cap. IV. Tradu- 
zione del signor Gail. — Questo Dio che vede tutto, 
che governa tutto, è quegli che lia fatto l’uomo nel 
principio, 0 t% ocpxns rotar arBpurous. Ibid., n. 5. 

(а) T« F' xu ytvoptreo epaptr ut xitiou nvos ayayx.nr tirai 
ytrtadai. Plat., in Timae. Oper., tom. IX, p. 3oa e 3o3. 
Ed. Bipont. 

(3) IIo<»T»r x ai rarepa rouF * rou rcevros . Ibid., p- 3o3; 
et in Sophist. 

(4) Atycnptr Fn Fi nr atnav ytvtoiv xai ro rar roFt 0 
fymaras 'cpvtarnotr. Ayalos nr... SouXnStis yap 0 Star aya$a 
ptr rxvr a, tu r- X Ibid., p. 3o4 e 3o5. 

(5) Ouros Fn ras orras etti. Ibid., p. 3u. 

(б) Qtos ptr ra roXXa tis tr ^uyxtpxyruyai, xai rahiy 

tyos tu roxXa FixXutiv ixxros, t vs triarxptvas alia xxi 

Furanti. Ibid., p. 384- Questo Dio saggio e potente, è il 
sovrano monarca di tutti gli esseri, 0 rxvrur aytpair Qtos, 
Ibid., sub fin. 


> 
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esseri mortali e immortali , è V immagine di 
questo Dio intelligibile (i), che solo esiste da 
sè stesso (2). Tale è la dottrina di Platone, a 
cui gli antichi diedero il soprannome di divino, 
come se fosse stato inspirato dal Dio che celebra 
con una tanto sublime eloquenza. 

Egli impiega sovente queste locuzioni, che 
sembrano essere state familiari , non solo ai 
Greci, ma a tutti i popoli, coll’ ajuto di Dio, 
se Dio lo vuole ( 3 ). E in una lettera a Dio- 
nigi di Siracusa: “ Quantunque voi sappiate 
„ a qual segno conoscere quando io scrivo sul 
,, serio o no, non lasciate di osservarlo con 

(1) Orerai yup roti a$ a vetrai £a>« \a 6 uv, xxt %upv\npu 9 uc 
oS't 0 xoo-pos, ourai..,. locar rou voirrou diou... ytyovtv. Ibid., 

P • 4 3 7 - 

(a) T 0 or. Nihil Plato putat esse quod oriatur et 
intereat; idque solatii esse quod semper tale sit. Ciceron. 
Tusculan. Quaest., lib. I, cnp. XXIV. 

( 3 ) Sor <Sis) iitiiv, etr Stos s 0 sAj u Vid., Ep. IV et VI, 
tom. XI, p. 85 et 91. H r O101 Ssta*. Euripid., Electr. — 
Nec nomen Deo quaeras. Deus nomen est iili. Illic vo- 
cabulis opus est, ubi propriis appellationum insignibus 
multitudo dirimenda est. Deo qui solus est, Dei voca- 
bulum totura est. Ergo unus est, et ubique totus diffusila 
estiNam et vulgus in multisDeum naturaliter confitetur, 
cum mens, et anima sui autori s et principis admonetur. 
Dici frequenter audimus: O Deus, et Deus videt, et Deo 
commendo, et Deus tili reddat, et quod vult Deus, et 
si Deus dederit. Atque haec est summa delieti, nolle 
agnoscere quem ignorare non possis. S. Cyprian.; De 
Idolor. vanii., Oper., tom. I, p. 409 et 4 10, IV ire e- 
burgi, 1782. 

T. III. l5 


Digitized by Google 



a3o 

„ molta attenzione; giacché molti mi pregano 
,, a scriver loro, coi quali mi è difficile di 
„ spiegarmi apertamente. Le mie lettere serie 
„ cominciano dunque da questa parola, Dio; 
,, e le altre da questa, gli dei (i). ,, 

Aristotile, suo discepolo, non ha men fedel- 
mente raccolta la tradizione antica sulla Di- 
vinità. “ Dio, causa sola e solo principio di 
,, tutte le cose, indivisibile, incorporeo, im- 
„ mutabile, sommamente perfetto e intelligen- 
,, te, felice, non già pella fruizione d’ alcun 
„ bene esteriore, ma di sua propria natura, 
,, Dio possiede in sé stesso una vita e un’ e- 
,, ternità perpetua (2), ed una potenza infinita. 
„ Gli si danno differenti nomi, quantunque egli 
,, sia uno: si chiama Zeus e Dios , come per 
„ esprimere che noi viviamo per lui; Crono da 
„ una voce che significa il tempo , per indica- 
„ re eh’ egli è dall’ eternità all’ eternità (3). ,, 

“ Cos’è Dio? Chiede Secondo. È, risponde, 

(r) IIjXJum yao 01 xiXti/srrif ypatpttr , ou< ou paS'tor tpartpati 
S'utSttaSeu. Ths pu yetp avouS'atati tv urroXit s Qtos ctpx*h 
ft riti errar. Oper., tom. XI, p. I 77* 

( 2 ) È questa un’espressione della Scrittura. Qui autem 
dodi fuerint, fulgebunt quasi splendor firmamenti ; et 
qui ad justitiam erudiunt multos, quasi stellae in per- 
petuas aeternitates. Daniel., XII, 3. 

(3) Anche questa espressione è della Scrittura. Bene- 
dictus Dominus Deus Israel, ah aeterno usque in aeter- 
num. Parnlipom . , XVI, 36. 

Ori yup $«o £, S'oxu ra atrio* vatny tirati xat etpx» nt. 
Metaphysic., lib. I, cap. II. Oper., tom. II; p. 644- 
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,, il bene esistente per sè stesso, una maestà 
,, invisibile, un essere ineomprensibile , uno 
„ spirito immortale e che penetra tutto; un 
,, occhio sempre aperto, l’essenza propria di 
,, tutte le cose, un potere che ha molti nomi, 

Narro; yap òiyxxrcoy xxi yoxy' rxvrov yovi xxi muro*... 
$*uty St <roy Suor ttyxi £a>oy aiSior, xpttTToy. (lirrt £»» xxi 
xicev ovrtxns xxi xiSios vrapxti tu Stv, Tour» yap o Stoi. .. 
ori fitr ou tcrrty ovata <ris «i'iTiOf, xxi antieroi, xxi xiyu- 
ptafitrn r a>y xioSeruy, pxytpoy ix ro » n pnptiuy. AitftxTai 
S't , xtei ori... xpitpHi xat xSixipvrot tari. Ki ytt yap a or 
arti por xpovor ovStr S' *xtt Svyxpty artipoy mtnrtpxaptfoy ■ 
lbià., lib. XII , cap. VII . p. 74^. Ot ivSxi/xuy fin tari 
xxt fixxxptoi Si ovSty Si tu y t^urtpixuy xyaSuy, xhhx Si avrò» 
xvrot. De Repuhìic. , lib. VII , cap. /, ibid., p. X. 
Eif St toy, iro\uuyufios tari,., xxhoutn Si auTOy, xai Zeia, xxi 
Aid.... us xxy, ti \tyoifity, Si oy (wpiy. Kporoy Si xat 
Xpoyov Xi ytrxi, Siexuy «§ aiuyos xrtpfioyos tu vTtpor aiurx. 
Ile Mando, cap. VII, tom. I, p. 47 $- L’abate Le Bat- 
teux epiloga così la dottrina d’ Aristotile: “Esiste ne- 
„ cessariamente un’essenza immobile ed eterna ( Phys . 
„ Vili, cap. VII; et VII, cap. II et VII. — Met. XIV, 
„ cap. VI), totalmente diversa da ciò che cade sotto i 
„ sensi (Phys. VII , cap. V ).• eli’ è senza estensio- 
,, ne, e per conseguenza indivisibile e infinita (Met. 
„ XIV, cap. VII ; et Phys. Vili. cap. XV): eli’ è Dio, 
„ vale a dire, un e 3 ser vivente, eterno, sommamente 
,, buono, il di cui pensiero fa la vita, 7 uoy aiStoy apiarrar 
„ (Met. XIV, cap. VI); ella muove senza esser mos- 
,, sa, perchè è un atto puro (Ibid.), ed anche senza 
,, moversi, perchè, se si movesse, si riputerebbe passare 
,, dalla potenza all’atto... È un’essenza eterna, intel- 
„ ligente, che dà il moto a tutto, e da tutta 1’ eternità. „ 
Mem. dell' accad. delle Inscriz. , tom. LVII,p. 109 e no. 
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„ una mano onnipossente: Dio è luce, intelli- 
„ genza e forza (1). ,, Nulla accade senza la 
sua volontà (a) , dice Demofilo; il saggio lo 
onora anche col suo silenzio ( 3 ) . Solo pio , 
solo veramente sacerdote , egli è il solo che 
sappia pregare ; giacché Dio non ascolta chi 
è carico degli averi altrui ( 4 ) • La virtù è il 
maggior de’ suoi doni ( 5 ). Non si onora con 
vittime nè con offerte , ma coi santi pensieri 
e coi pii sentimenti che si uniscono stretta- 
mente a lui (6). Se, in qualunque occupazion 
vostra, vi rammentate sempre che Dio è pre- 
sente, e che vi vede; se, nelle vostre a- 
zioni e nelle vostre preghiere , rispettate la 
sua presenza, egli abiterà nel fondo del vostro 
cuore (7). L’appoggiarsi sopra Dio, è Tunica 

( 1 ) T 1 tari Otor, IS'iovKaarov ayaSor ... aruvovrov v-lot- 
fj.it ... l'vrvouptvov (^tirtipa, a9avaro: vovt , ro’KuS' io muto/ mu- 
lta, axaifttiros o<p9a\ftos, iS'ia vavruv ovaia, ro^vcotvftos <5V 
vaftis, vayxparm X t ‘Pi < P e< t ,ov{ t ^vvapu. Secundi sentent., 
p. 86, Lips. 1754. 

(а) 0t« <Pt ovS'ir aSovhnror. Demophil., Sentent ■ Py- 
thagoricae, p. a6, Lips. i7&4- 

(3) 2opsj yap vai atyuv ro? Qtov ripa. Ibid., p . a8. 

(4) M ovos ouv itptvs 0 aopos, pivos Qìoqi*.»<, povos uS'as 
tvyiaùai.. . povov yap rov pii roti aXhor pioli vtipopnaptvov 
ITHXOOt 0 06 os. Ibid., p. 3o. 

(5) Ai tipo? aKKo pu^ov aptrm ovk tari rapa Qeou \a6eiv Ibid. 

(б) A capa /.ai Surtai Qtov ov ripari?, avaSrtpara 0«o ? 
ov Koafta' ah\a r 0 e?9to ? ippovnpa <T iapx.au avvalerti 064», 
Xyptiv yap avayrun ro opotov Vpii ro ofioiov Ibid. 

(7) Ea? ati pvnuovtvns, ori ovov a? tj n -lux» aw > Mi r9 
attua tpyov avortKu, 06ot vpt rrnxtv tpopot , tv varati ax 
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forza (i) . Non si può amarlo, quando si a- 
mano il proprio corpo, le voluttà e le ric- 
chezze . Il voluttuoso è schiavo del corpo , 
e quindi avido di ricchezze. Colui che è avido 
di ricchezze divien necessariamente ingiusto, 
vale a dire, empio verso Dio, e iniquo riguar- 
do agli uomini. Quand’ anche sagrificasse del- 
le ecatombe, sarebbe più che mai empio, ab- 
bominevole , ateo , sacrilego. Fuggite dunque 
il voluttuoso, come un uomo esecrabile, come 
l’ateo. L’anima casta e pura è la dimora la 
più accetta a Dio ( 2 ). 

Generalmente gli antichi chiamavano Dio 
l’Essere per eccellenza, l’Essere assoluto, o 
quegli che è (3). Cicerone lo rappresenta come 
la ragion suprema, autore d’ ogni ordine e d’ogni 

'reta luyais x ai r poltrir, aiS'taOpa» pur toh Sì apou ro 
arov , t^tts <Ti top Otor auroixor. Ibid., p. 3 a. 

(x) T 0 «Ti tp ietvTov oyuaOeu xat toh Qioh, poro* §i6a.m- 

Ibid., p. 4°. 

(2) QiXnS'oyor, xai piKotrtuparoy, xcti piKoxpvparor , mi 
pi\o$tor roy aure/ aS'uraror arai O yap pi\» 5 'oros, mi pi - 
ìnsraparoi’ 0 piXoruparos, vayrus mi pi’KoxpupctroC 0 S't 
ptKoxfwpctros arayxns aì'ixos, in fj.tr 0i or ttrotrtos, eis <T 1 
avbptairovs vaparopos. CI erri xav cxaropSas Sun orohu paKXor 
uroaiurtpof cittì, x ai aac 6 » t. xai aStos, xai tu vpoaipiffu 
iipotruXo;. A 10 xai Trarrà piKnS'opor, ras «Stop mi fiiapor tx- 
rpnriirDai xpti. tyvx»! ayy»{ rorror cixaortpor itti y»s ovx 
cyn 0 i os. Ibid., p. 42. 

( 3 ) Vocarunt antiqui Deum ro or ipsum esse, id quod 
solum ac principaliter existat, quod nunquam non fuerit, 
nunquam esse cessaverit. Caetera enim aliquando fue- 
runt, aliquando non fuerunt. Steuchus, De perenni Phi - 
losoph., lib. I , cap. VII. 
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giustizia (i). Come concepirlo, ei dice, se non si 
concepisce eterno, come una pura intelligenza 
che conosce tutto, e che tutto muove (2) ? E 
ancora: ** Siccome un Dio eterno dà il moto 
,, al mondo, che è in parte transitorio, così 
„ un’ anima immortale muove il nostro fragil 
„ corpo ( 3 ). Ei può tutto (4): egli ha fatto tutto, 
„ e tutto obbedisce a lui ( 5 ). Considerando 
,, tante maraviglie, possiam noi dubitare che 
„ non esista un’ Intelligenza che abbia creato, 
„ 0 che governi 1* universo (6) ? „ 


(r) De legib., lib. I, passim. 

(а) Nec vero Deus ipse, qui intelligitur a nobig, alio 
modo intelligi potest, nisi mens solata et libera, segre- 
gata ab omni concretione mortali, omnia sentiens et 
movens , ipsaque praedita motu sempiterno. Tuscul., 
lib. I, cap. LXVI , ap. Lactant., De ira, cap. X, et 
Instit. div., lib. I, cap. V. 

( 3 ) Ut mundum ex quadam parte mortalem ipse Deus 
aeternus, sic fragile corpus animus sempiternus movet. 
Somn. Scipion, cap. Vili, n. 19. 

(4) Nihil est quod Deus efficere non possit. De nat. 
Deor. t lib. III. 

( 5 ) Genuit omnia Deus. Cicer. de Unioers., 23 . — 
Parent Dei numini omnia. De Divinai., lib. I, 120 — 
Non enim est illi principi Deo, qui omnem hunc mun- 
dum regit, quod quidem in terris fiat acceptius, etc. 
Somn. Scip., cap. IV. — Animai hoc providum, sagax, 
multiplex, acìutum, memor, plennm rationis et consilii, 
quem vocamus hominem, praeclara quadam conditione 
generatum esse a supremo Deo. De legib., lib. I, cap. 
VII, n. aa. 

(б) Haec igitur et alia innumera cum cernimus , 
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Secondo Plinio, Dio è l’essere infinito (i). 
Padre di tutti gli esseri, egli ha, dice Quinti- 
liano , creato il mondo ( 2 ). Luciano riconosce 
che questo Dio unico ha creato l’uomo dal 
nulla. Dai cieli, ov’egli ha fatta la sua dimora, 
riguarda gli uomini giusti e ingiusti, e nel 
giorno che ha prefisso ei tratterà ciascuno se- 
condo le sue azioni (3). 

Autor dell’ universo ! No, la vostra memoria 
non si perde giammai tra’ mortali. Tutti hanno 
intesa la voce possente che come un soffio di 
vita (4) attraversa il tempo per animar le in- 
telligenze rivelando loro Tesser vostro. Ma gli 
uomini abbagliati dalla gloria vostra, intimoriti 
dalla vostra grandezza, hanno distolti da voi 

possumus ne dubitare quin bis praesit vel effector, si haec 
nata sunt ut Plotoni videtur, vel si semper fuerint, ut 
Aristoteli placet, Moderator tanti operis et muneris. 
Tuscul. Quaest., lib. I, cap. XXVIII. 

(1) Quisquis est Deus et quacumque in parte, totus 
est sensus, totus visus , totus auditus, totus animae, 
totus animi, totus sui. Hist. nat. } lib. II, cap. V. — 
Deuin surnmum , illud quidquid est summurn. Ibid-, 
cap. IV. 1 

(a) Princeps ille Deus, parens rerum, fabricatorque 
mundi. Quintil., lib. 1, cap. XVI. 

(3) Hominem ex nihilo ad essentiam produxit Deus, 
estque in coelo aspiciens justos, pariter atque injustos, 
et in libris describens cujusque res et aetiones. Repen- 
det autern omnibus eo die, quem ipse praefinivit. Lucian. 
in Philopatr. 

(4) Spiraculum vitae. Genes. II, 7. 
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i loro sguardi. Sonosi curvati per non iscorgere 
quello che non si può vedere senza morire (i). 
Tormentati internamente da un delitto che non 
era espiato, sentivano in loro stessi che qualche 
cosa li separava da voi; e nel loro terrore e 
nella lor debolezza troppo sovente non osarono 
innalzare la loro adorazione al di sopra della 
creatura. Frattanto il creatore, il Dio degli 
dei, l’Eterno, non lasciava di esser presente al 
lor pensiero, e nel grembo stesso dell’ ido- 
latria niun popolo negò un solo istante la sua 
esistenza. 

Ascoltiamo gli stoici. “ Dio governa tutto 
„ colla sua Provvidenza. Padre dell’uom dab- 
„ bene, che è la sua immagine, ei lo ama e 
„ lo dispone per lui, perfezionandolo continua- 
„ mente. Quand’egli rinnoverà questo mondo, 
„ le anime nostre godranno di una felicità 
„ senza termine (2). „ 

( 1 ) Era opinione degli antichi che non si potesse 
veder Dio senza morire. Vi si è fatta allusione parecchie 
volte nella Scrittura. Exod. XXVIII, 35; XXX, ai et 
alib. 

(a) Hoc commodius in contextu operis redderetur, 
cum praeesse universis Providentiam probaremus, et in- 
teresse nobis Deum... Inter bonos viros ac Deum ami- 
citia est, conciliante virtute. Amicitiam dico? imo etiam 
necessitudo et similitudo...Discipulis ejus, aemulatorque 
et vera progenies; quem Parens ille magnificus... expe- 
ritur, indurat, sibi illum praeparat... Patrium habet 
Deus adversus bonos viros animum, et illos fortiter a- 
mat... Miraris tu, si Deus ille bonorum amantissimus. 
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** La prima cosa che bisogna apprendere si 
„ è che v’ ha un Dio che governa tutto colla 
„ sua Provvidenza , e che non solo le nostre 
„ azioni, ma i nostri pensieri e i nostri affetti 
„ non potrebbero essergli occulti. Di poi bisogna 
,, esaminare qual è la sua natura. La sua na- 
,, tura essendo ben conosciuta, bisogna neces- 
,, sariamente che quelli che voglion piacergli 
,, e ubbidirgli, faccian tutti i loro sforzi per 
„ assomigliargli, che sian liberi, fedeli, benefici, 
,, misericordiosi, magnanimi. Tutti i tuoi pen- 
„ sieri adunque, tutte le tue parole, tutte le 
„ tue azioni, siano le azioni, le parole d’ un 
„ uomo che imita Dio, che vuol rassomigliar- 
jj f 1 )* » 

„ Qual è la natura della Divinità? È intel- 
,, ligenza, scienza, ordine, ragione. Da ciò tu 
,, puoi conoscere qual sia la natura del tuo 
,, véro bene, che non si trova che in lei (a). 

,, Tutto ciò che accade nel mondo fa P elogio 
„ della Provvidenza. Dammi un uomo o in- 
„ telligente, o riconoscente; ei la sentirà (3). 

qui illos quam optimos esse atque excellentissimos vult, 
fortunam illis cutn qua exerceantur assignat. Sente. 
De Prooident., cap. I et II. Et cum tempus advenerit, 
quo se mundum renovatnrus extinguat... noe quoque 
felices animae, et aeterna sortitae, cum Deo visum erit 
iterum ista moliri. Id., Consol. ad Martiam, cap. XXVI. 
Vid. et. Epistol. LXV. 

(i) Manuale d’ Epiteto, lib. II, p. n 3 e 114. Pari- 
gi, 1798. 

(a) Ibid., p. 104. 

( 3 ) Ibid., lib. I, p. 69. 
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,, Tu non hai nulla che non abbia ricevuto. 
,, Quegli che tutto ti ha dato, t’invola egli 
,, qualche cosa? Tu sei non solamente folle, 
,, ma ingrato e ingiusto di resistergli (i). 

“ I veri giorni di festa per te son quelli 
,, ne’ quali tu hai superata una tentazione, ed 
„ hai cacciato lungi da te, o per lo meno fiac- 
,, cato 1’ orgoglio, la temerità, la malignità, la 
„ maldicenza, l’invidia, l’oscenità delle parole, 
„ il lusso, o alcuno degli altri vizii che ti ti- 
,, ranneggiano. Ciò merita ben più che tu fac- 
„ eia de’ sagrifizii , che se avessi ottenuto il 
„ consolato,' o il comando d’ un’ armata (2). ,, 
,, L’ anima nostra è una emanazione della 
,, Divinità. I figli miei, il mio corpo, il mio 
„ spirito, mi vengon da Dio (3). ,, 

Porfirio (4) , Proclo (5) , Simplicio (6) , 


(t) Manuale d’ Epiteto, lib. Ili, p. i63. 

(а) Ibid., lib. IV, p. 173 . 

(3) Riflessioni morali dell’irnp. Marc' Antonino. 

(4) Deus est ubique, quia nusquam intellectus est; 
ubique etiam, quia nusquam anima; denique ubique est, 
quoniam est et nusquam: sed Deus quidem ubique est 
et nusquam est eorum omnium, quae sunt post ipsum. 
PoTphyr ., in lib. de Occas., cap. XXI. 

(5) Quis ille rex omnium, Deus uuicus, qui et ab om- 
nibus separatila est, et omnia nihilominus ex se producit? 
Qui omnes fines ad se convertit, finis finium, causa prima 
operationum. Autor omnis boni et pulcbri, cujns luco 
irradiantur omnia et collucent? Si Platoni credis, neo 
explicari, nec percipi potest. Proci, in theolog. Platon. 

( б ) Omne pulchrum a prima et praecipua divina 
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Jamblico (i), hanno egualmente riconosciuto un 
Dio unico, causa e line di tutti gli esseri, esi- 
stente per sè stesso, infinito , essenzialmente 
buono. Celso lo chiama il gran Dio (2). “ Qual 
,, uomo è sì insensato e sì stupido, dice Mas- 
,, simo di Madauro, per dubitar eh’ esista un 
,, Dio supremo, eterno, padre di tutto ciò che 
,, è, e che nulla ha prodotto d’ uguale a sè 
,, stesso ? Noi lo invochiamo sotto differenti 
,, nomi, perchè ignoriamo il suo nome proprio. 
,, Noi lo dividiam col pensiero, e indirizzando 
„ delle preghiere, per così dire, a ciascuna delle 

pulchritudinc; omne verum a divina veritate, omnia 
principia ab uno principio. Id antem non, ut caetera, 
particolare aliquod principium est, ged principium omnia 
principia supereminens, supergrediens, in se colligens; 
adeo ut omnibus dignitatem principii largiatur, singulis- 
que prout naturae suae convenit.... Bonorum omnium 
scaturigo et principium Deus est, omniaque ex se produ- 
cit, prima, media, ultima. Una bonitas producit multas 
bonitates, una unitas multas unitates, unum principium 
multa principia. Unitas autein, principium bonum, Deus, 
unum et idem sonant. Est enim Deus universorum causa 
prima, in eoque caetera particularia fundantur. Is ipso 
causa causarum est, Deus deorum, bonitas bonitatum. 
Simplic. in Ariani Epictet. 

( 1 ) Intellectus divinus dat esse animae per intelligere 
6uum essentinle. Ergo esse animae est quoddam intellige- 
re, scilicet Deum, unde dependet. ESSE nostrum, est 
Deum cognoscere, quia praecipuum esse animae, est 
intellectus suus, in quo idem est esse, quod intelligere 
divina actu perpetuo. Jamblic., in Myst., cap. I. 

(a) Origen. contr. Celg., lib. Vili, n. 66. 
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„ sue parti, noi l’onoriam così tutto intero (i).„ 

Sant’ Agostino rigetta con disprezzo questo 
paganesimo filosofico; ma riconosce al tempo 
stesso che il Dio di cui parla Massimo è quegli 
che, secondo V espression degli antichi, i dotti 
e gli ignoranti confessano con una perfetta u- 
nanimità (2). 

Colpito da questa unione, Massimo di Tiro 
osserva che “ se si interrogassero tutti gli uo- 
„ mini sul sentimento che hanno della Divinità, 
,, non si troverebbero due opinioni differenti 
„ fra loro; che lo Scita non contraddirebbe ciò 
,, che dicesse il Greco, nè il Greco ciò che 
,, asserisse l’iperboreo.... Nelle altre cose gli 
,, uomini pensan molto diversamente gli uni 
,, dagli altri... Ma, in mezzo a questa genera- 
„ le diversità di sentimenti su tutto il rima- 
,, nente, malgrado le eterne loro contese, voi 

(1) Equidem esse Deum summura aine initio, sine 
prole, naturae ceu Patrem magnum atque magnificum, 
quis tam demens, tam mente captus neget esse certissi- 
mum? Hujus nos virtutes per mundanum opus diffusas 
multis rocabulis invocamus, quoniam nomen ejus cuncti 
proprium videlicet ignoramus. Nam Deus omnibus reli- 
gionibus commune nomen est. Ita fit ut dum ejus quasi 
quaedam membra carptim, variis supplicationibus pro- 
sequimur, totum colere profecto videamur. Epist. Ma- 
ximi Madaur. ad August., inter Ep. XVI, tom. II, 
col. ao. Ed. Benedici. 

(a) Siquidem illum Deum dicis unum, de quo (ut 
dictum est a veteribus) docti indoctique consentiunt. 
Ibid., Ep. XVII, col. ai. 
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„ troverete per tutto il mondo una unanimi- 
„ tà di suffragi in favore della Divinità. O- 
„ vunque gli uomini confessano che v’ ha un 
,, Dio , il padre e il re di tutte le cose , e 
„ molti dei che sono i figli del Dio supremo, 
„ e che dividono seco lui il governo dell’ u- 
,, niverso. Ecco ciò che pensano e asserisco- 
,, no unanimemente i Greci e i barbari, gli 
,, abitanti del continente e quelli delle coste 
,, marittime , i sapienti e quelli che no ’1 
„ sono (i). „ 

„ La nozion degli dei, e principalmente di 
,, quello che presiede a tutte le cose, è comune 
„ a tutto il genere umano, tanto ai Greci quanto 
„ ai barbari (a). „ Così parla Dione Crisostomo. 

Simili testimonianze provano sufficientemente 
che la tradizione dell’ unità di Dio si conservò 
sempre appo gli antichi. Odesi come una voce 
sola che la proclama per dieci secoli (3) , in 
mezzo all’idolatria. Non abbiam però ancora 
citate le autorità più commendevoli. Potrebbesi 
credere che il popolo ignorasse questa dottrina 
dei filosofi, ed è realmente questa la conse- 
guenza che molti dotti bau tratta da alcune 
parole di Platone. Bisogna dunqne mostrare 


(i) Massim. di Tir., Diss. I, p. 5 e 6 . Ed. Oxon. 
1677. 

(a) Dion. Grisost., Oraz. la. 

( 3 ) Talete viveva circa 540 anni prima di Gesù Cristo, 
e Massimo di Madauro nel quarto secolo dell’era nostra. 
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che i poeti medesimi, che tutto il mondo leg- 
geva, e che si uniformavano alle credenze ge- 
neralmente ricevute; i poeti, che furono in una 
fiata e i moralisti e i teologi dell’ antichità, 
insegnavano su questo punto la dottrina stessa 
dei filosofi: e allegando la loro testimonianza, 
non facciam che seguire 1* esempio di san 
Paolq (x). 

(i) In ipso ( Deo ) enim vivimus, et movemur, et Bu- 
rnus; sicut et quidam vestrorum poetarum dixerunt: ip- 
sius enim et genus sumus. Act. XVII, a8. — San Paolo 
fa allusione a un passo d’Arato, in cui si dice che noi 
siamo i figli di Giove o di Zws. Il dottor Cudworth 
da ciò conclude che, secondo la Scrittura stessa, i Gre- 
ci, con questa parola Zi us , intendevano, qualche volta 
almeno, il vero Dio. System. Mundi intellect. , p. 47^ 
e seg. “I vocaboli Zws, Z»r , Zar , Ajr , che i 

,, Greci impiegavano per designare la loro principale 
„ divinità, non sono, dice il signor Clavier, il nome di 
„ alcun personaggio particolare, e vi attaccavano l’ idea 
„ stessa che noi attacchiamo alla parola Dio, vale a 
„ dire, quella di un essere metafisico, di cui non pos- 
„ siam non ravvisare l’esistenza, ma di cui ignoriamo 
„ assolutamente la natura. „ Bibliot. d’ Apollodoro, tom. 
II, p. i3. Questo è pure il sentimento d’ Eusebio: “ Qui 
„ enim et poetarum, et oratorum vocibus, Jupiter (Ztvs), 
„celebratur, is omnino Deum significat. „ Praepar. 
Eoangel,, lib. XIII, cap. XIII, p. 675. “ I pitagorici 
„ adoravano, dice Jerocle, il creatore e il padre del- 
,, l’universo, sotto il nome di Z»«r, riputando che sia 
,, ragionevole il designare quello che ha dato l’essere 
„ e la vita a tutto ciò che esiste, con un nome che 
„ esprima la sua possente operazione. ,, Hierocl., in 
Carni, aurea, p. afi. Secondo 1’ abate Foucher, Ztvs 
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Gl’ inni di Orfeo godevano una grande cele- 
brità nella Grecia. Si cantavano al tempo dei 
Pelasgi, nella Samotracia e nella Pieria. Scritti 
originariamente in un linguaggio che sotto 
Pisistrato non era ormai più intelligibile pei 
Greci (j), Onomacrito li ritoccò (2); e questi 
son quegli inni cosi tradotti per uso dei con- 
temporanei di Solone, che i Lieomedi cantavano 


significa l’ Essere Supremo, vita per essenza e sorgente 
della vita, dall’antico detto orientale Zend, vita o vi- 
vente. Mem. dell’ accad. delle Inscriz., torti. XLVI, p . 
5i6. Platone lo chiama il Dio degli dei, Qtos o Oiet/ 
Zi os, Deus deorum Zeus. In Crit. Oper., toni. A, 

p. 66. 

(1) This poetry was in thè originai amonian language, 
which grew absolate among thè Helladians, and was no 
longer intelligible: but was for a long time preserved in 
Samothracia, and used in their sacred rites. ( Diodor, 

. Sicul., lib. V, p. 322.) The Analysis of antient Myiho- 
logy, by Jacob Bryant, tom. II, p. 4 3 & e 

(2) Verso la 5o a olimpiade, secondo Taziano, p. 275. 
Vid. Suida, voc. Opputf. — Cedreno, p. 4?* — Stil- 
lingfleet, Origin. sacr., tom. I, p. 69. — Brucker, Stor. 
crit. fil. tom. I, part. II, lib. I, cap. I. — Fabricius, 
Biblioth. graec., tom. I, p. i3o. “ Io so che s’ attribui- 
,, sce ordinariamente a Onomacrito, che lia fiorito sotto 
,, Pisistrato, alcune delle opere che portano il nome di 
„ Orfeo; ma sia che Onomacrito le' avesse semplice- 
„ mente fatte ricomparire, o che le avesse forse acco- 
,, modate al linguaggio del suo secolo, eravi almen per- 
„ suasione ch’egli avesse conservata la sostanza delle 
„ cose, e che non avesse cangiato nulla alla dottrina. ,, 
Mem. dell' accad. delle Inscriz., tom. XVIII, p. 4- 
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nelle cerimonie sacre in Atene (i). Aristotile, 
i Padri della Chiesa, e Proclo nelle sue disser- 
tazioni sopra Platone, ce ne han conservati 
de’ frammenti tanto più preziosi in quanto che 
formano il monumento più antico che ci ri- 
manga della teologia degli Elleni. 

“ L’universo è stato prodotto da Zeus. Nel 
,, principio tutto era in lui, 1’ estensione eterea, 
,, e la sua luminosa elevazione, il mare, la ter- 
„ ra, l’Oceano, l’abisso del Tartaro, i fiumi, tut- 
„ ti gli dei e tutte le dive immortali, tutto ciò 
„ che è nato e tutto ciò che dee nascere; tutto 
„ stava rinchiuso nel seno del Dio supremo (a).,, 
Orfeo proclamò l’ unità di questo Dio (3), che 
definì quasi nei termini stessi di san 'Giovanni. 
« Zeus, il primo e l’ ultimo, il principio e il 
„ mezzo, da cui tutte le cose traggon la loro 
,, origine, è lo spirito che anima tutte le cose, 
„ il capo e il re che le governa (4). ,, Per quanto 
sorprendente sia questo passo, la sua autenticità 
non potrebbe esser dubbia, poiché Aristotile lo 
cita e lo comenta. 

Ci restano alcuni versi di Lino contempora- 
neo d’ Orfeo. Ei riconosce che fu un tempo in 

(r) Bryant’s analys. of antient mytholog., tom. II, 
p. 4a5, not. 

(a) Orph. ap. Proci, in Plat. Tim., p. g5. 

(3) Eif Zi us... (it Sin ty jtoeyrttrfftv: unus Zeus... unua 
Deus in omnibus. Orphic., Fragment, IV . p. 364» Edit. 
Gemer. 

(4) Ztuc irpaTos ytyiro, Ztus uJTeerof *px iM ! MUV3< ‘ 
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cui nacquero tutti gli esseri (i), e che esiste 
per conseguenza un principio creatore. 

L’unità di Dio faceva parte della dottrina 
insegnata nei misteri, fin dai tempi i più re- 
moti. “ O tu ! esclamava il Jerofante, o tu, 
,, Museo, figlio della brillante Selene, pre- 
,, sta un orecchio attento a’ miei accenti, io 
,, ti rivelo de’ secreti sublimi! I vani pregiu- 
„ dizii e le affezioni del tuo cuore non ti di- 
„ stolgano dalla vita felice ! Fissa i tuoi sguar- 
„ di su queste sacre verità ! Apri l’ anima tua 
,, all’ intelligenza , e , calcando la via retta , 
„ contempla il Re del mondo! Egli è uno, egli 
„ è da sè stesso; da lui solo son nati tutti gli 
„ esseri; egli è in loro, e al di sopra di loro; 
„ egli ha gli occhi su tutti i mortali, e niuno 
,, de’ mortali lo vede (a). „ 

Ztur x upetiji, Z ujs ptaaa' A io! Fìk varra rrruxrai' 
Zvjì vuoili Tramuti-'.' 

Zeis fioca iKtus’ Zeus *PX 0S ******* *px , * i P MJV0{ ‘ 

Arìstot. de Mundo, cap- VII. Oper. tom. I, p. 4?5. 

Ego sum « e tu, principium et finis, dicit Dominus 
Deus, qui est, et qui erat, et qui venturas est, omni- 
potens. Joan. Apocalyp /, 8. 

(i) Hr vor t oro i XP° m ouroff tr a> apa trarr ’ «rtjyxa. 

Diogen. Laert -, lìb. I, 4- 

(a) Vid. Christ. Eschenibach,Z7e poesi orphica-p- 136^ 
Qualunque sia l’autore di quest’inno, dice l’abate Le 
Batteux, non può negarsi che non sia della più remota 
T. III. l6 
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In mezzo alle finzioni di cui Omero ha ri- 
pieni i suoi poemi, e che non erano che finzioni 
pei pagani come per noi, scopresi agevolmente 
la medesima sostanza di dottrina , che vedesi 
nei versi orfici: un Dio grandissimo , gloriosis- 
simo, sapientissimo, temibilissimo ( 1 ), padre e re 
degli uomini e degli dei ( 2 ), che lo riconoscono 
per lor sovrano (3), e gl’ indirizzano le loro 


antichità per il senso ed anche per le parole. Mem. 
dell’ accad. delle Inscriz., tom. XLVI, p. 'ò'ji. 

(1) Deus magnu6 et terribilis. Deuteron., VII, ai. 


(a) Zio v artp, IS'nStr (zt S'tuy, ru/S'iart, (ztyian. 

Ibid., Ili, v. 376. 


Muri tra Zwf.» 
Airorctn K poni»... 


Ibid ., v. 175. 
Ibid., v. 55a, 


Zio 


ara 


Ibid., v. 35li 
narrp ayS'pturn Star ti. 

Ibid., 1 , v. 544* 


(3) Tanto son io innalzato al di sopra degli dei e 
degli uomini ! dice Giove. E Minerva gli risponde: Pa- 
dre ed arbitro sovrano degli dei, noi tutti sappiamo che 
la vostra forza è invincibile, e che nulla può resistere 
a voi. (Trad. di madama Dacier.) 

T orco* tyv vtpi r tipi -Si osr, rtpi r tip.’ *»8 puntar ... 
& vamp MpliTtpt, KpsyitS «, LHTUTt Kpuorru*, 

Eu tu noti npus tS'ptr, 0 roi cStros oux. trituro/. 

Iliad., Vili, v. 27. — 3i e 3a. 


Digitized by Google 



a 47 

preghiere (i). Assiso al di sopra di loro, egli 
abita la più alta cima dell’ Olimpo (a); i suoi 
decreti sono irrevocabili (3), e li cela, qualora 
gli aggrada, agli dei medesimi ( 4 ). Egli ha creato 
la terra, il cielo, il mare, e tutti gli astri che 
coronano il cielo (5). 

Nel principio del quarto libro dell’ Iliade , 
il poeta rappresenta gli dei adunati attorno 
a Giove (6) , per udire il decreto della sua 


(1) Z iv vanp... roft poi xpnnvov ub£up, 

dico la dea Teti.' Ibid., I, v. 5 o 3 . e 5 <> 4 * 

(2) Eupiy I tupuova KponS'nr artp epurar a bbur 
Apparare Mpuipe t obuS'itpaSos O ubvpvoio. 

Ibid . v. 498 e 499 - 

(3) Ou yxp tptor vabtrayptror, ovS~' onta rubar, 

Oul' artbturitnor y\ 0, ri xtr xttpabu xaranueru. 

Ibid v. I, 526 e 527. 

( 4 ) Or <$“’ av tym avavtvQi 9 ia>r tSiboipi nutriti, 

Mirri ou ratinai txaora Itti pia, ptr <?« (itrabba. 

Ibid., v. 549 e 55 o. 

( 5 ) Ey fj.iv yaiotv trivi, , tv I’ ov parar, tv ■Ti Sabaooar, 
E r It ra rupia varrò, ra <T' ouparos torapa narra 1 . 

Homer. ab Eus. cit. Praep. Eoang., lìb. XIII, 
cap. XIII. 

(*») Oi <? t Stai vap Z un xa 9 e(ttroi nyopovrro 
Xpuottu ir lavila 

Ibid., IV, v. 1 e 2. Vid. et. Ovid. Metamorph., 
lib. I, v. 168 et seqq. 
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volontà sopra Troja. Questa favola può ancora 
avere il suo fondamento in una tradizione vera, 
perchè vediamo anche in Giobbe i figli di Dio 3 
cioè gli angeli incaricati del governo del mon- 
do, adunarsi davanti al Signore, e formare come 
un santo consiglio, in cui si mostra Satana stes- 
so, per ricever gli ordini di Dio (i). 

Esiodo, dopo aver parlato degli dei celesti 
e terrestri, nati sin da principio , e che in seguito 


(i) Quadarn autem die, cum venissent filò De», ut 
assisterei coram Domino, affuit inter eos etiam Satan. 
Job. I, 6, et U, i. In Pindaro gli dei son chiamati, 
i figli di Giove, Am. Pub., IH, L 

Omero è pieno delle tradizioni antiche. Nell Odissea 
uno degli amanti di Penelope dice ad uno de suoi 
compagni che maltrattava Ulisse vestito da mendico. 
« Voi avete un gran torto d’oltraggiar questo povero, 
„ che vi chiede l’elemosina. Che diverreste voi, disgra- 
„ ziato, s’ei fosse qualcuno degli immortali ? Giacché gì 
dei che s’ornano, come loro aggrada, in ogni sor a 
forme, assumono sovente quella d’uno straniero, e per- 
„ corron le città e le contrade per osservar le violenze 
che vi si commettono, e la giustizia che v» si am- 
„ ministra. „ Si può esser tentati di non «ergere in 
uuesta credenza che una superstizione pagana, ma 
datevi che gli dei degli antichi non erano originariamente 
ohe 6 U ang.li, ° ritroverete qui uue 
storia de’ primi tempi. È ciò s. vero, che san Paolo 
raccomanda l’ospitalità per lo stesso motivo pel quale 
Omero proibisce di maltrattare il povero. Esercitate 
„ l’ospitalità; poiché alcuni praticandola hanno, se 
” saperlo, ricevuti per ospiti degli angeli stessi. „ Bp. «d 

Hebr., XIII, a. 
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generatori altri dei, celebra il Dio supremo, 
padre degli dei e degli uomini, il più possente , 
ei dice, e il più grande degli dei (i). Re degli 
immortali , che lo riconoscono per lor padro- 
ne (2), principalmente onorato, secondo Teo- 
gnide, a cagione del supremo suo potere, tutto 
gli è sommesso , ei regna sull’ universo , conosce 
i pensieri e il fondo del cuore d’ ogni uomo (3). 

(1) Qtrov ytvoi «dotov ir potrà v xkuovctv «oiS'tt, 

El «PX» 1 ou f ><*(« x* oupayor tvpui tnxrsy, 

Ot r tK tu» tytvovr 0 ■Sto/, S'urttpts taatv 
Aesrtpoy aurt Zm <«, Stotv vamp » ìt xai ayS'pmy... 
Occov ftprxro t t ori Stuy, xpartt ri ptyicros 

Theogon. sub inii. 

Secondo Pindaro, gli dei e gli uomini hanno una 
medesima origino. 

E y uvl'puv, ty Star yt voi 

Ap. Euseb. Fraep. Evangel., lib. XIII, 
cap. XIII. 

(a) A uroi yap vavrw Saatktus xat xoipavoi taci 

Ma.ya.ratv, arto <f ou m tpttptarai xpeeros «kkor. 

Hesiod. in Euseb. Fraep. Evang. lib. XIII, 
cap. XIII, p. 680. 

(3) Zio vamp . . a 9 «varar Saciktv 

Zio p<Xi, 5«o/u*£® cri 2o yap vavncciv «varata, 

T ipttv auros txatv kou fityakpv S'uraptv, 

Av9patira>v <T’ 10 oic9a voov xai Svpar txacrou 
’Soy tt xpteros nravvoty, tc9, inrarov , [iaciktu. . 
Qvnroici xai aSavaroicir «vacati, 

Ziof YLpovdnf. 

Theognid. sentent., v. log, 721, 365-368 et 781. Gno- 
mici Poet. Graec., p. 16. et 3o. Ed. Brunckii. 
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Questo Dio unico e grandissimo, che impera 
agli dei e agli uomini, non ha, secondo Senofane, 
un corpo come i mortali, nè uno spirito simile 
al loro (i). Ei non ha cominciato, nè avrà mai 
fine (a). Nulla gli è nascosto, dice Epicarmo, 
ei vede tutto e può tutto (3). Questo è quel Dio 
invocato da Arato nel principio del suo poema, e 
che debb’ esser sempre presente al nostro pensie- 
ro. Ei riempie e sostiene l’ universo che ha crea- 
to. La sua bontà verso gli uomini si manifesta 
nelle opere della sua mano. Egli ha posto dei 
segni nel cielo, ha distribuito con saggezza e 
stabilito gli astri (4)» onde presiedere all’ordine 
delle stagioni e fecondare la terra. Essere stu- 
pendo nella vostra grandezza, sorgente di tutti 
i beni per l’uomo, o Padre, io vi saluto, voi il 
primo e 1* ultimo a cui s’ indirizzino le preghie- 
re (5)*1 


(i) E(f 0 iof tvrt diottri kxi etrSpvvoia-t pryitrro!, 

Oc iti S'tjJ.at Synrotoir opotiof, ouS'i ronfia 

X enophan. Colophan., ibid, p. 78. 

IIoW* fiaK tu s aytvnrov v» xai aru\idpov terri 
ÌAouror, povoyw is <Ti, noi arptpt!, ut’ aytrnror- 
Parmenid.j ibid., p. 680. 

\ 

OuJ'tj' txQtt/yti to Qttov, Tomo ytrutrxuv tri tu. 
Avtos vtt a fi co v ivovTit!, aS'urant <T’ ouS'ty Qtos- 
Epicharm ., ibid., p. 674. 

( 4 ) Quoniam videbo coelos tuos , opera digitorum 
tuorum, lumen et stellas quae tu fundasti. Ps. Vili, 4 - 

( 5 ) E* Aio! apy^tufuOa roy ouft orar arS'pu (topi v 


<•) 

( 3 ) 
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“ Onora primieramente Dio, poi i tuoi ge- 
,, nitori (i). Sia equo verso tutti, niuno eccet- 
„ tuato ( 2 ). Non rispingere il povero (3). Non 
„ dar giudizii ingiusti (4) ; poiché se tu giudichi 
,, male, Dio dal canto suo giudicherà te. Fuggi 
„ il falso testimonio (5). Di’ ciò che è vero. 
„ Conserva la castità (6). Sia affettuoso verso 


Appnro». Wliarai <T e A io: Txeett piv etyvnt 1 
Tl affai V ctrS puruy etyopett , pLtffTH <Te SaXetffffot , 

K« htptyes’ Tctrm 1 T* A ut xi%jiti[ivru Tavnt. 

T ou yotp ycyoi tffpity oi<r < S'uptioupyia. 

O t' ut tos ctyBptovoivt 
A t^tot fftjfiatya 

A urof yotp rayt atipotT ty ovpetyu ttrrnptfyr 
A arpa S'iaxptras taxeJ.aro <T’ us utavrov 
Aanpas, 01 xi (itthiovu rtruyptra otptmtoity 
AyS'paaty upaay , oj>p' ifiTiS'ec Tttvrct <pvnrat. 

K«j ptiy età TpaiToy ti xat vararor tXaaxeyrat. 
Xtapt, Tlttnp, peya Saufia, \xry atSpa/iroiaty eruap. 

Arat. pharnornen., in Euseb Praeparat . Evan - 
gel , lib, XJII, cap XIII, p. 674. 

(1) Adorato Domino Deo tuo (Deuteron., XXVI, 
io,) honora patrem tuum et matrem tuam. Ex od. XX, 
la. 

(а) Nulla erit digtantia personarum, ita parvum audie- 
tis ut magnum, nec accipietis cujusquam pergonam, quia 
Dei judicium est. Deuteron., I, 17. 

( 3 ) Cave ne forte subrepat tibi impia cogitatio...., et 
avertas oculos tuos a paupere fratre tuo. Ibid., XV, 9. 

( 4 ) Quod justum est judicate. Ibid., I, 16. 

( 5 ) Non loquerig contra proximum tuum falsurn te- 
stimonium. Exod. XX, 16. 

(б) È un bel conservar casto il suo corpo, custodire 
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„ tutti gli uomini. Non servirti d’una misura 
j, fallace; la tua bilancia non inclini da alcun 
„ lato(i)- Non spergiurare nè volontariamente, 
„ nè inconsideratamente ; giacché Dio ha in 
„ orrore lo spergiuro (2) . Non involar le se- 
„ menti : è questo un abbominevol delitto . 
„ Paga alPoperajo il suo salario, e non angu- 
„ stiare il povero (3). Veglia sulla tua lingua ( 4 ); 


una verginità incorruttibile, e deliziarsi sempre in pen- 
sieri puri. 

K « \ov <f (fitti ttyvov txur , uttrec rt fjtiptvov 

UccpSvtxnv , xoóet potai r au (j.tKé'epcaan xcupur. 

Ndumachii sentent., inter Gnomic. 

Non moechaberis. Exod. XX, i 3 . Ecco il precetto 
universale, il precetto della tradizione, e voi lo vedete 
in tutta la sua purezza appo lo stesso popolo in cui un 
altro poeta diceva: Virginibus non gaudet Venni , nrxp- 
btvixout ov K wrpi< noverca. Mus. de Heron. et Leandr. 

(1) Non kabebis in sacculo diversa pondera, majus 
et minus; nec erit in domo tua modius major et minor. 
Pondns habebis justum et veruna, et modius aequalis erit 
tibi. Ibìd., XXV, i 3 , 14 et * 5 . 

(2) Non assumes nomen Domini Dei tui in vanumi 
néc enim habebit insontem Dominus eum qui assum- 
pserit nomen Domini Dei sui frustra. Exod . XX, 7. 

( 3 ) Non negabis mercedem indigenti, et pauperis 
fratria tui, si ve advenae, qui tecum moratur in terra, 
et intra portas tuas est; sed eadem die reddes illi pre- 
tium laboris sui ante solis occasum, quia pauper est, 
et eo sustentat animano suam. Deut., XXIV, 14 et i 5 . 

( 4 ) Noli citatus esse in lingua tua. Ecclesiast., IV, 3 ^. 
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,, non palesare il segreto che ti viene affidato(i). 
„ Non commettere ingiustizia, e non soffrire 
,, che si commetta. Dona subito al mendico, e 
„ non lo rimettere all’indomani; dona a larga 
,, mano all’indigente (2). Ricovera l’esiliato nel- 
,, la tua casa (3). Sia la guida del oieco (4). Abbi 
„ pietà dei naufraghi, giacché la navigazione è 
„ incerta. Porgi la mano a quello che cade (5); 
„ soccorri l’uomo abbandonato. Tutti bevono 
,, alla coppa dei mali; la vita rassomiglia alla 
„ ruota d’un carro: non havvi stabile felicità. 
,, Se ricco sei, dividi coll’indigente, rendi a lui 
,, ciò che Dio ti ha dato, e non far differenza 
,, tra lo straniero e il concittadino; giacché l’in- 
,, digenza viaggia continuamente; essa ci visita 
„ tutti, e non v’ha angolo della terra in cui gli 
,, uomini possano posar solidamente il piede. 
„ Dio è il solo saggio, possente; egli solo possie- 
,, de ricchezze infinite ed immarcescibili (6). ,, 

(1) Secretimi extraneo ne reveles. Proverb., XXV, 9. 

(а) Non obdurabig cor tuum, neo contrahea manum, 
sed aperies eam pauperi. Deuteron. XV, 7 et 8. 

(3) Deus magnuc, et potens, et terribilis, qui perso- 
nam non accipit, nec numera...., amat peregrinum, et 
dat ei victum atque vestitum. Et vos ergo amate pere- 
grinos, et quia et ipsi fuistis advenae in terra Egypti. 
Ibid. X, 1*1, 18 et 19. 

( 4 ) Maledictus qui errare facit caecum in itinere. 
Ibid. XV, 18. 

( 5 ) Oculus fui caeco, et pes claudo. Job., XXIX, i 5 . 

(б) UpvruQu,, utrnriiTec it ano yorecu. 
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Chi parla così? È forse Mosè, o il figlio di 
Sirac, o alcuno dei Profeti? No, è un poeta 
greco, Focilide che viveva circa sei secoli prima 
di Gesù Cristo. Ove attingeva egli questa pro- 
fonda sapienza? Qual maestro avevagli insegnato 


licer! fixeetce vtpuv , puf » xptair ts x a -P u •****'• 

Mo pt-4-m valer cefixtos pe xpin vpoauvor. 

Wr au xtexeuf fixxaet, et Otof ptrtvtira f muffati . » 
Mceprvpier J.tuf» pwyur" rat fixcei’ ceyopajur, 
Hcepdater rtpur ayctvor f' ir votai tpukceaatir 
NLirpte rtpur ree f ixcette xceXor f' tviptrpor anrccai 
’SrceSpor pii xpoutiv trtpo^uyor , «U 1 laor tXxur- 
Mot’ tmopnur, pur’ ceyroin , per t inorar 
'ì'njfopKO ’ arvytH 0 toc ceptiporos oans opoaaa. 
'Sveppctra pii xXtVTtiy’ nrcepcuripos oaric thercn. 

M urSor pox^eacuri ftfo ■ pn Sxi 6 e voterà. 

Txteaae roor t^iptr- xpuvror Xoyor tu tpptair iax“'- 
M tir etf mar i9t\e<, pur ’ ove cefixourrte tceapc, 
Hrmxu f’ e v9u fifa . puf' ceuptor < \Sepa tirile- 
TÌXnpurces aio x tl P XfivK 0 *^ rcepceaxoo- 
Kanyor tu oacor fletei, noi rutpXor ofiryti- 
N teveyoui o Dirupo * , tra vXoos tarut eefnhos- 
X upee rtaorn difov ateaor f' empier cerror taf per. 
Kotrce TceSp v carter' o fiios rpox°f‘ ccararot oxtiot’ 

Il Xovror exter, aiir XW* rtrertuovair optfyr' 
tly aoi tftext 0 tos , rovrvr xp^ ou<Tt ercepctax^u- 

Eartkiaccr oponuoi nre\vf ts t> roXutrceit' 

TJcarts ycep votate rupupiSce rus voKvvXAyxrW 
Xtepn f ou ri fi iti oca v tyu vtfor cerSptevoiai 

. . t 

Ei? Qtos tari aotpoc , fvvorroi ■&’ cepce ucci voXuoktioi- 
Phocylid. , Poema admonitor. Gnomic. poet. 
graec., p . 1 12 et ii 3 . Ed. Brunck. 
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coll’unità di Dio, la regola dei doveri? Non 
si Vede che non fa che ricordare una dottrina 
universalmente conosciuta? E per chiunque non 
sia risoluto di negar tutto, non -è egli evidente 
che la fiaccola della prima rivelazione non si 
estinse giammai nel mondo? 

Ove troverassi una testimonianza più formale, 
più chiara di questa sull’ immortalità dell’ ani- 
ma ? “ Le parti che compongono il corpo umano 
„ formano un’armonia che non è permesso il 
,, distruggere. Noi speriamo che queglino che 
,, hanno abbandonata la loro salma alla terra 
„ ne esciran ben tosto per venir nella luce: 
,, un giorno saranno dei, giacche le anime dei 
„ morti sono incorruttibili. Lo spirito è l’im- 
„ magin di Dio. In quanto al corpo, ei provien 
,, dalla terra, e alla terra se ’n ritorna; noi 
,, non siamo che polve, ma lo spirito risale al 
„ cielo (i). „ 

( 

(i) Ov xaXor apptovutr avaXuifitv avSparo io’ 

K*i ra^a S" oc yauts (Xn^opiai ts cpaos tXSuv 
A fidar avoixontyuv. Ornato «Te -Seox nXiSovrai. 
’&UX* 1 y*P piipivovcnv ax.it piai tv ■Stpitvoiai 
Uvtupta yap tari 0esu XP I1<T,< Svitroiai xat tixcov. 

"2 copia <T ap' tu yauts txopuv , xai vav roti' tc aurnv 
Auo/jlìvov j covii tanr • A np ava nrvvjpia S'tS'ixrat. 

li., Ibid., p. n5. Et Eurip. Supp., i>. 53a. 

Pulvig eg, et in pulverem reverteris. ( Genes . Ili, 19 .) 
Antequam... revertatur pulvis in terram guam unde erat, 
et gpiritus redeat ad Deura, qui dedit illum. Eccles, 
XII, 7 . 
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Ecco molto espressamente un Dio unico , e 
dei che sono le anime dei giusti (i). Il delitto 
dei pagani consisteva nell’ indirizzar loro il 
culto medesimo del Dio supremo: così Focilide 
raccomanda di non eccedere negli onori che 
loro si rendono, e che debbono avere dei limiti (2). 

Simonide, Lino, Arcliiloco, Callimaco e molti 
altri poeti celebrano un Dio, re di tutti gli 
dei (3), i quali obbediscono alle sue leggi, e 
Dio per sè stesso (4)- Egli è il fine di tutte le 
cose, e tutto è sommesso alla sua volontà. La 
vita dell’uomo è in poter suo; ei ne fissa la 
durata (5) . Nulla è impossibile a lui (6) , e 

(1) Io l’bo detto: voi siete dei, e i figli dell’Altis- 
simo. Ego diri: dii estls, et filii Excelsi omnes. Ps. 
LXXXI, 6. 

(а) Mirp« rtvyt Sto tei ro yep far por ter ir «pierò? 

Phocylid., ib., v . 9», p • n 5 . 

( 3 ) Ipse est Deus deoruin, et Dominus dominantium. 
Deuteron., X, 17, 

( 4 ) Otor «oro? .... 

Deum ipsum. 

Zeroe tot ri xtr «AXs rapa. erorS'tieir e tuS'tir 
Autor, n Qtor «orar, «tt ptyctr , otttr otratx.ra ; 
IhtXoyirter iketrnp* , <T ixceemkor ovpunS'net ; 

Callimuc., hyrnn. I, p. 3, Parigi, 1675. 

( 5 ) Q r«i , rtXoe ptr Ztve i%tt §apux.rvme 
n amo r . oe' ieri . xai riBee’ otte £i\h. 

Notif r ouk ve' etrB putrite ir «XX' tpopupot 
Ali fipyrot Se ^oifiir, ouS'ir ubane. 

Or eoe ttuteror txrtXtureeti Otos. 

Simonid. frag. IV, inter Gnomic., p. 99. Ed. Brunck. 

(б) Pa<Ti« rarra Otto rtXtecei , xet eemruror ouS'tr . 

Lini fragm., ibid, 191. Vet. edit. 
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tutto è facile a quello ch’egli ajuta (i). Il re 
è la sua irnmagin vivente (a). Ei regna ne’ cieli (3). 
Distribuisce le ricchezze (4), i beni e i mali. 
Amico deli’ equità (5) , egli è buono verso i 
buoni (6)-, egli ascolta la preghiera del giusto (7), 
ed è appunto per ciò che il frutto dell opere 
sue non perisce, ed è felice la sua fine (8). 
Siate dunque giusto, e Dio combatterà per 

(1) Otos trvytpyoev, trarr*, rotti pai uh. 

Diuersor. seritent. inter Gnome., p. »i3. Ed. vet. 

la) E nwr S't Pcctriteus ttrrtr tp 4 ^X af 

Ibid., p. ao3. 

(3) Cl Ztu, tra* fJ.tr oupxnou kp*to(, <ru <T tpya 
Et' arSp'jirous pus, tevpy* rt xcei aStpnrr*. 
Archiloch., ap. Euseb. Praep. Eoangel., lib. XIII, 
cap. XIII y p> 687. 

(^) 0 ICS J' (VI OhSoy 

Rhian. fragra, inter Gnomic., p. 17*- Ei ' vet ’ 

(5) Zen Star xptiorrt ìnui T trtttpt 9 tpouff *. 

Ibid. 

(6) Er$\a y*p atropi, t^*-* 7 *P 0eo^ • 

Ibid., p- aoi. 

( 7 1 Evytis ìtxttMs oux etritMOs Otos- 

V " Ibid., p. ai3. 

(8) A rlpos Ìimiou xapvos ovk airoKKurxi. 

B(«/ ìiMiou yrynrat rthos xaKor 

Ibid-, p. ac>9. 
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voi (i). Rammentatevi di lui nella prosperità (a). 
Voi siete nudrito da lui ( 3 ). Egli è dovunque, ei 
vede tutto (4), nulla sfugge alla sua vista (5). 
Non crediate che lo spergiuro possa celarsi a 
lui (6). Egli conduce il cattivo al supplizio (7).! 
Non cercate di resistergli (8); si lotta indarno 
contro di lui (9). Mortale, umilia i tuoi pensieri 


(1) ùkixotiu <f puaots , aufifiaypu nvfy Qtw. 

Ibid. 

(а) kuuior tu irparrorrct (ii(iv»<rSati Qtou. 

Ibid., p. 211; 

( 3 ) To yetp t ptpov (it, Tour’ tyu xpirw Qto>. 

IbiS., p. ai 5 . 

(4) Iherrn yeep tori, ir avrei rt §Mru Gas. 

Ibid. 

( 5 ) O %us Oau op 9 ct\/ios tis ro toc) 3 ' opxv. 

Ibid., p. 217. 

(б) Qae triopKVv (in S'oxu \t\nSum. 

Ibid., p. aai. 

(7) A>*i <ro Quoe rous xttxous nrpos rnr Sixnr. 

Ibid., p. 217. 

(8) Xpn vpts Guy oux tpi^uv. 

Pindar. Pyth. II, p. aa8. Ed. Heyn. 

(9) 0 w j uax&Bcti S' tthor ari. 

Divers, sent. inter Gnomic., p. 229. 
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innanzi a Dio; adoralo, impara a servirlo; que- 
st’ è il tuo primo dovere; occupati continua- 
mente del suo culto, e Dio stesso sarà l’ anima 
di tutte le tue azioni (i). 

La tribuna e il teatro medesimo risuonavan 
di queste massime, tanto uniformi eran esse 
alle credenze comuni. Demostene distingue il 
Dio supremo da tutti gli altri dei (2). Eschilo, 

( 1 ) Ornros JCtpwwf un ipporni uTtp9ejf 
0».’ trtSou, iruyra orpa^us tv9sm. 

Totip iuo-iSaccs noti tettei, xxti | uxrdan 

Iltid-, p. ai 3. 

Tu adempì, dice Pindaro, il giusto precetto che il 
centauro, nato da Filira, dava al figlio di Peleo, orbo 
di padre e ritirato nelle montagne: primieramente di 
adorare il Supremo degli Dei, che comanda al fulmine, 
e di poi d’onorar coloro che ci han data la vita. 

Su TOt • • . Of>9*9 

Ayus t<pHpso<Tuy*y , rav orar' iy ooptri 
ittyn pivyxteicrStnt # 1 X 0 - 
pots vioy optpatriì^opuva Unteti'* ocatp- 
«(rfir puttearx pur K portiay, 

B xpvoorxy trrtfoorxy xepxvyar r* orpurxrty, 

Qtoiy nfitaSetr 
T auree t <Te ptn tot* riputi 
Apitiptiy yonay §tor mrpcopttyor . 

Pindar. Pyth. IV , tom. I, p. 333 et 334- Il dotto 
Heyne fa su questo passo un’ osservazione che citeremo. 
“ Quam praeclarum enim hoc praeceptum: Inter omnes 
„ deos maxime Jovem esse colendum? Infimo vero Stor, 
„ Deitm, legendum : putte aroe pur Kporiixr — Stoy enfi terrai. 

( 2 ) Il poi Atos m 1 Ss»«', per Jovem et Deos. Orat. prò 
Coron. 
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Sofocle, Euripide, ricordan continuamente un 
Dio infinitamente innalzato al di sopra degli 
dei, e che non è soggetto ad alcuna legge, a 
riserva di quelle che impone a sè stesso (i). 
Padre perfettissimo (a), onnipotente (3), solo 
libero (4), il suo giudizio è la stessa verità (5). 
Egli odia la violenza (6), e manda il castigo 
all’ora stabilita (7). La proprietà è un dono di 


(1) Zu/f 

IJW yoptots xparuytvy. 

Tori pHtpotyoy Si oi<u 
T oivi oratpot ttuuntair «ix^ar. 

Mschyl. Prom., v. 4°a-4°5., tom, I, 
p. 33. Ed. Schutz. 


(a) fi Zeu vetrtp varrihit. 

Jd., Septem ad Theb v. Ili, ibid., p. 9°* 


(3) fi orayxpant 7. tu. 


Ibid., v. 240. p. 99. 


( 4 ) EktoStpOi y a P OUTIS ten v\ny Atot . 

Id. Prometh., v. So, ibid., p. 7 . 

(5) E v9vy» A tot tu orayakttSns . 

Id., Sappile., v. 85, p. 24 ° • 

(6) Mi<n< yap 0 Qtot Tur 

Eurip. a elea., act. Ili, p. 539- Ed. Basii. 


(7) 


Ni/211 Tot J'ijc *v 0 tot, orar rux». 

Jd. Elcctr., act. V, p. 656. 
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questo Dio (i), grandissimo (a), sapientissimo (3), 
protettore dei supplichevoli (4) , arbitro dei 
troni (5); di quella potenza eterna (6) che di- 
spone della nostra sorte (7), e da cui dipendiamo 
totalmente (8). Inaccessibile al nostro spirito (9), 

( 1 ) Qtou St Scopo* ieri» tvruytiy (ipoTovs. ‘ 

Aeschyl. Sept. ad Theb ., v. 610 , tom. I, p. ìaa. 

(2) Nltyiaru Z un. 

Earid. Ion. Init., p. 56 r. 

(3) "Soipos yotp 0 0«f. 

Id. Phoeniss., act. 11, p. 98 . 

( 4 ) ZflfJ f/tr OCptKTOip. 

Aeschyl. Supplit., v. 1 , t. I, p. a3S. 

(5) Qporcov ctpyj'Ttty. 

Eunpid. Heraclid., acl. Ili, p. 5ir. 

(6) & A101 aytrratov xpccros. 

ld. Orest., ad. IP, p. 72 . 

(7) Tlpos aXKct! S’ tXecum ©taf avfitpopets rasSt xpturjv, 

T 0 xety.oy ' <T’ tt^aOc*. 

Id. Helen , ad. II, p. 534- 

(8) f 2 Ztv, n Siirot tovs TaXaiirapouf (tporous 
Qpovuv Ktyouar, ffou yxp t^nprupitSa, 

Apcofitv rt ToittvT, tty av TvyxptiHf StXcoy. 

Id. Óupplic , act III, p. 292 . 

(9) SI duyetrtp, 0 0É5f, cos tpw, ti ormxiKsy, 

K«i SutrTixpaprov, tu <T* oc m xyetcrpupn, 

E xuen xxxua' ctrcaptpì)*. 

Id. Helen., act. II , p. 535. 
T. ni. 17 
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Dio vede tutto, e governa tutto (i). Il suo 
regno è eterno (a) . Re dei re, ei sorpassa in 
felicità, in potenza, in perfezione tutti gli 
esseri ( 3 ). Adorate quindi questo Dio supremo, 
che dirige i destini con una legge antica; che 
moltiplica le greggie, che fa nascere nella loro 
stagione i frutti della terra, che riceviamo col 
ministero degli dei (4) ; degli dei a’ quali il 

(j) O retrrct stpuy . . . Ztt/t. 

Aeschyl, Prometh ., v. 5a6, torri. I,p . 41 , 

Erri 1 utycts ir ovparto 
Zi ut, os « popa orxsrx, kxi npttrvr ni 

Evvi in cielo un gran Dio (Zeus), elio vede tutto 
e che governa tutto. Sophocl. Electr., v. 174 e iy5, 
tom. II, p. 14 ^- -Ed. Brunck. 

1 

(a) T< yxp oc tir parai Z im , orAi/y mi xpxrur ; 

Aeschyl. Promet., v. 619 , tom. I, p. 4 0, 

/ ( 3 ) ctyetxrmy , puxapmy 

Mccxccprxrt, x*i rthtmy 
T iKuoTctrov xparos, oh.Sn Ziti. 

Id. Supplic., v . 5a5-5a8., ihid., p. aya, 

(4) Z riva fti yety nSovrmv 

T or {'«'ter, Txyuortpraroy , 

Os or oh.it» sofia surra opSoi. 

K.xprorthJi «Ti roi 
Zeut iTixpmsrra 
iappari yety oc campa. 

Il poropct * flora 
Tms vo hiryorx nhiSet’ 

To orca <T' ex S’cupoyas hctSoity ■ 

Id., ibid., v. 671-673, e 688-693. Ibid.,p. a8i e a8a. 
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re (i), il di cui regno è immortale (a), ha tut- 
to donato, eccetto l’impero ( 3 ). 

** Non avvi realmente che un Dio, che ha 
„ fatto il cielo e la terra , e il mare azzur- 
„ ro, e i venti impetuosi. La maggior parte dei 
„ mortali , nel traviamento del loro cuore , 
„ ergono delle statue agli dei, come per tro- 
,, vare in queste immagini di logno, di bronzo, 
,, d’ oro, d’ avorio, una consolazione ai loro 
„ mali. Offron loro dei sagrifizii, loro dedican 
„ delle feste, immaginando che in ciò consista 
,, la pietà (4). „ 

(i) ù 

Sophocl. Trachin., v. 1087, torri. /, p. a6 7. 

(a) Axa' tu xpxrvrtuy , tnrtp 0 p$' axouiis , 

Z*/, vayr’ ayacctuv , pii \aOi> 

2 e, Tur rt oa» et Sem eri or aia appetii. 

Iti., Oedip. rex., v. 93-95. Ibid., p. 43 ; 

( 3 ) Aorayr e vpayjti rr\nv Stoici xotpeotiv. 

Aeschyl. Prometh., v. 49 , tom. I, p. 7. 

(4) rou< a\n$eiatriy , us tenr Qui , 

O* ovpxvov rereuyt, xai yotia.ii fiaxpuv 
Hoyrou rt yaponroy oilpa, xai avtpajv (hat. 

Qy tirai $t rroKKoi xapliav vXotytupaai, 
lS'pucetfjifSa vuparrtuv arapcoJ.vynr , 

Qtcov ayaXpar’ tx Kt $tay , ti ya\xett>y, 

H xpuaartvxrtuy , 11 tKnpayrivtuy ruaroui- 
Qua ioti rt rourois , xai xa\as rarnyvpus 
’S.rttpovm , aura: tuctSuy yopiCoptv. 

Sopitoci, in Euseb. Praep. Evangel., lib. XIII, c. XIII . 
p. 680 et 68 1. 
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Sofocle non è il solo che rimproverava così 
ai Greci le lor vane superstizioni. I poeti comici 
tengono lo stesso linguaggio. “ Se alcuno, dice 
,, Menandro, crede rendere Dio a sè favorevole 
„ con numerosi sagrifizii e ricchi doni, ei s’ in- 
,, ganna, il suo spirito è accecato. Il dover del- 
„ P uomo è d’ esser buono, di rispettare il pudo- 
„ re delle vergini e delle spose, di astenersi 
„ dall’omicidio e dal furto, di non desiderare 
„ neppure la più piccola parte della sostanza 
„ altrui; poiché Dio è vicino a voi, egli vi vede. 
„ O amici miei ! Dio ama le opere giuste, egli 
„ detesta l’iniquità. Siate dunque giusti sino 
„ alla fine, e sacrificate a Dio con un cuore 
„ illibato (x). ,, 

“ Pensate voi che queglino che han passata 
„ la lor vita ne’ banchetti e ne’ piaceri, possano 

(i) Ei ri t J'i Svenir vpaiptpvy, a> Tltcfiai\t, 

T caput ti TXttSof , n tpipóty, » yti Ai* 

FTÉf 34 ir roiovrur , » KotTotrKiuctaritcerci, 

Xputrots mwirttf .et (tu? et s , tirai irappvpa s , 

H fi’ t\t ipetrrof » aputpttyS'ov (afria, 

E uyouy votanti ror Qtoy tud arretrai' 

IIìtA*w’ attiro : , xai pptra: xovtpa: «fcs. 

A a yctp rat e cyS'pa xpvriftor rtp-jx.tr cu , 

Mw vap9trou: p9uporra x.ai (tiix^tvor , 
K.Atirroi’T*, xai erparrorra xpiiputraiy x*pty 
WLaS'i Pronti Bia(t(t tiriBuptit, riuftpiht, 

O yap Otof ^Ktrtr ert VKwrioy rapar . 

. . . . (Midi (it*.oyit( , 

Q, piXrar', mBuputcroy aKKorpia: irort • 
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„ sfuggir dopo morte alla divina giustizia ? V’è 
,, un occhio che vede tutto ; e noi sappiam 
„ eh’ esistono due sentieri all’ entrata degli in- 
,, ferni, l’ uno che conduce al soggiorno dei 
,, giusti, e l’altro alla dimora degli empii. An- 
,, date, rapite, involate, non rispettate nulla: 
„ ma non v’ ingannate; nell’ inferno v’ è un 
,, giudizio, un giudizio che sarà esercitato da 
„ Dio, l’arbitro sovrano dell’universo, di cui 
,, non oserei pronunciare il nome formidabile. 
,, Ei prolunga talvolta la vita del malvagio: 
„ non pensi perciò il malvagio stesso che i 
,, suoi delitti siangli nascosti, o che li riguardi 
„ con indifferenza; imperciocché questo pen- 
„ siero sarebbe un nuovo delitto. Voi che cre- 
,, dete che Dio non sia, badate bene: egli esiste; 
,, si, un Dio esiste ! Se alcuno, nato cattivo, 
„ ha fatto il male, profitti del tempo che gli 
„ è concesso; giacché più tardi subirà terribili 
„ castighi (i). „ 

O yap Qtof y’ tpyots Sixectott altrui, 

K ut oux. aS'ixatf • ••• • 

• 0to» <T < òut S'm nkous 

A txectos COI/, xeu Kctpvpoi ai reca yK° t t ivat 
T » xetpS'lcc. 

Menandr. ap. Euseb. Praep. Evang-, lib. XIII , c.XIII, 
p. 683. — Vid. et. Pers., satir. II, v. 69 et seq. — 
Et Lucian., de sacri/. , p. 186 . 

( 1 ) Ohi av rout Sxrovrea, co Ktx'pecrt, 

Tpufttt carota-m ptraketSoyras ty fìtto 
Ti upiuyeyau ro 0 » tor, cot \t\n9oreic, 
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Qual bisogno havvi d’ aggiugnere nuove te- 
stimonianze? E chi potrebbe dubitare che la 
tradizione non avesse conservato nella Grecia 
pagana la cognizione del vero Dio(i)? Si pregava, 

Eerriy S’iunt opffaX/xot et ra way9’ epa . 

K ati yap kcc$’ otìttr S'uo rpiSeut ropii£opuv, 

Nltccr fixaiaiy , trtpay ueificor tty' opor. 

.... Aart\9ay, xXitt’, avoertpti, kuxoc 
M itS'ty m\ay»9e<, tarai xar aìou xpitrir, 

Hrrtp Trameni o Otas o f«w A e avana, 

Ou rovyopx ipoStpoy , ayl" ay oyopLaaarpt,' tyco 
Os rais aptaprayovai arpot pnxot §toy 
A/lW/y.E; nt S't Syirruv attrai, routpnptpay 
Kctxoy ri irpxffffuy, rem Qtovt \t\n9tyat, 

A oxs/ eroynpx , xai S'oxuy xKitrxtrai, 

Or ay ryaKtiy ayauaa riryyayn S'ix» 

Opa9 ’ otrot S'oxurt ovx uvai Otoy 
Eariy yap, tenv. E/ St nt or pumi xaxait, 

K axot mtpuxvt, «roy xpopop xipS'aiytrce, 

Xpoyv yap ourot uartpov S'rorti S'ixhv. 

Diphiliu comicus, ap. JSuseb., Ibid., p. 63S-685, et ap. 
Clement. Alexandr., Stromat., lib. V, p. 606 . 

( 1 ) Il dotto Huet ha citato un gran numero di passi, 
in cui gli antichi insegnano che Dio è incorporeo, im- 
materiale, indivisibile, perfetto, bellissimo, infinito, im- 
menso, immutabile, eterno, immortale, uno, ineffabile, 
sconosciuto o incomprensibile, buono, vero, felice, on- 
nipotente, autor dei beni, principio, causa e fine di 
tutte le cose, re, signore, l’essere primiero, supremo, 
al di sopra d’ogni sostanza, d’ogni essenza e d’ogni 
spirito; che non è soggetto a passione alcuna, e che 
basta a sè stesso. Alnetan., Quaest., lib. II, cap. II, 
p. ioa et seqq. Vid. et. Cudworth, Systcma mundi in- 
tellect., cap. IV, §. 19 , p- 355 et seq. 
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&’ invocava, si cantavan degl’inni in sua lode, 
e ce ne rimangono ancora de’ frammenti. “ Re 
„ glorioso degl’ immortali, adorato sotto diversi 
,, nomi, eternamente onnipotente, autor della 
„ natura, che governi il mondo colle tue leggi, 
io ti saluto! È concesso a. tutti i mortali di 
,, invocarti; giacché noi siamo figli tuoi, im- 
magin tua, e come un eco tenue di tua voce, 
„ noi che viviamo un momento e ci strisciam 
>, sulla terra. Io ti celebrerò sempre, canterò 
,, sempre la tua potenza. L’universo intero ti 
„ obbedisce, come un docile vassallo. Le in- 
„ vincibili tue mani sono armate del folgore; 
„ esso parte , e la natura freme di terrore. 
,, Tu dirigi la ragione comune, tu penetri e 
„ fecondi tutto ciò che è. Re supremo, nulla 
„ si fa senza te, nè sulla terra, nè in cielo, 
„ nè nel profondo del mare, tranne il male 
„ che commettono gl’insensati mortali. Ac- 
,, cordando i principii contrarii, fissando i suoi 
„ limiti a ciascuno, accoppiando i beni e i 
,, mali, tu mantieni l’ armonia dell’ insieme; 
„ di tante parti diverse tu formi un solo tutto, 
», soggetto ad un ordin costante, che gli sven- 
„ turati e colpevoli uomini turbano co’ ciechi 
,, loro desiderii. Essi torcono i loro sguardi e 
„ i lof pensieri dalla legge di Dio, legge uni- 
„ versale, che rende felice, e conforme alla 
„ ragione, la vita di quelli che a lei obbedi- 
„ scono. Ma, precipitandosi ad arbitrio delle 
„ loro passioni in sentieri opposti, gli uni cercan 
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„ la gloria, gli altri le ricchezze, o i piaceri. 
„ Autor d’ogni bene, tu che scagli il fulmine 
„ dal seno delle nubi (x), padre degli uomini, 
„ liberali da questa funesta ignoranza, dissipa 
„ le tenebre delle anime loro, fa loro conoscere 
„ la saggezza onde tu governi il mondo, acciò 
,, degnamente ti onoriamo, e cantiam conti- 
„ nuamente le opere tue, come conviene ai 
,, mortali; poiché non v* ha nulla di sì grande 
„ peli’ uomo e per gli dei quanto il celebrare 
„ nella giustizia la legge universale ( 2 ). ,, 
Vedesi nei poeti latini, come nei poeti gre- 
ci, un Dio unico, padre degli dei e degli uo- 
mini, eterno, onnipotente, che ha creato il 
mondo e lo governa colla sua Provvidenza. 
Egli è da per tutto, egli abita le anime no- 
stre, e niun Dio è eguale a lui (3) . Qual 

(1) Gli antichi, persuasi che Dio non possa vedersi 
(Deus absconditus) , lo rappresentan quasi sempre cir- 
condato da nubi. Da ciò quegli epiteti che Omero aggiu- 
gne si frequentemente al nome del Dio supremo, che 
raduna le nubi , 0 avvolge le nubi, yejnXnytptTet, xi XecirtQtt- 
(a) KvS'urr ’ etdetrxruy x. r. K Analecta veter. poetar, 
graec., tom. Ili , Lection. et Emend. , p. aa 5 . Ed. 
Brunck. L’inno di Cleanto è stato tradotto in versi in 
parecchie lingue; in latino da Giacomo Duport; in fran- 
cese dal signor de Bougainville, e in tedesco da Gediclc. 

( 3 ) Jupiter omnipotens rex ipse deusque, 

Progenitor, genitrixque deum, deus nnus et omnis. 

Valerio Sorano, citato da Varrone, lib. De cultu deor. 
Ab Jove principium... Jovis omnia piena. 

Virgil., Ecl. Ili , V. 60. 
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Romano ignorar poteva questo Dio ottimo e 


Divum pater atque hominum rei.... 

O pater, o hominum divumque aeterna potestas. 

Idem., Aeneid. X, v. a et 19. 

Principio coelum, ac terrea, camposque liquentes, 
Lucentemque globum iunae, titaniaque astra 
Spiritili intut alit, totamque infusti per artua 
Mena agitat raoleni, et magno se corpore miscet. 

Inde hominum pecudumque genus, etc. 

là., Ibid. VI, v . 7^4 et seqq. Vid. et. Ih., v. 689. 
et Georg. I, v. 3 a 8 . 

Coelo tonantcm credidimus Jovem 
Regnare.... 

Horat., Od., lib. Ili, od. V, 

Quid prius dicam solitis parenti! 

Laudibus: qui rea hominum ac deorum. 

Qui mare et terras, variisque mundum 
Temperat horis ? 

Unde nil majus generatur ipso: 

Nec viget quicquam simile aut secundum. 

Id., lib. I, od. XII. Vid. et., lib. III, od. I, 
et lib. IV, od. IV. 

Il Nec quicquam simile , ricorda questo passo del 
salmo LXXXV: Non est similis tui in diis. 

Ovidio dipinge il Dio creatore, Opifex rerum , sepa- 
rante il caos all’origin del mondo. 

Hanc Deus, et melior litem natura diremit. 

Metamorph,, lib . J, u. ai et seqq . 

Sator deorum. — Summus Deus. — divum rector 
atque hominum. Senec. trag. Hippolyt. v. i 56 , 6ao 
et 677. 

Tu somme coeli rector, aetheriae potens 
DominatOr aulae... 

Id. Thieit. v. 1078. 
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massimo (1), il di cui nome stava scritto su tanti 
monumenti diversi? Gli Etruschi lo chiamavano 
Jove o Juve, e lo riguardavan come la causa 
prima che aveva dato l’essere a tutto ciò che 
esiste, il principio del moto e della vita, il go- 
vernatore e il moderatore dell’universo (a). 

$ ■ 

Simul ista mundi conditor posait Deus, 

Odium atipie regnimi... 

Id., Thcbai)., v. 655. 

Vid. et. Hercul. far., <0. 299.» 385 et 645 ; HercuL 
Oeteus., v. 1 et i 3 oo; Octav., v. 228. 

Magne pater divum , saevos punire tyrannoi 
Haud alia ratione velis, cum dira libido 
Moverit ingenium, ferventi tincta veneno : 

Virtutem videant, intabeicantque relieta. 

Pers., Salir. III. 

Estne Doi sedei, nisi terra et pontus et aer ? 

Lucan. 


Et triplicis mundi summum quem scire nefastum est. 
Illuni sed taceO... 


Stat., Theb. IV, v. 5l6< 


Forma Dei mentes liabitare ac numina gaudet. 

Idem. 


Principem et maxime Deum. 

Lact., Ethn. ad Stat., Theb, IV, 556. 


Imperator divum atque hominum. 

Plaut. in Mud., Prolog., v. li. 


(1) Deus optimus maximus. — Sopra una lampada 
antica si è trovata la seguente inscrizione: Deo qui est 
maximus. Antichità di Ercolano, tom. Vili, p> 264. 

(a) Eumdem quem nos Jovem iutelligunt, custodem 
rectoremque universi, animum ac spiri tum, mundani 


Digitized by Google 



217 * 

Aprite P opere degli antichi; ad ogni istante 
vi parlan di Dio in un modo assoluto (i), poiché 

\ 

hujus operìs dominum et artificem Idem Etruscis 

quoque visum est. Senec., Quaest. natur., lib. II, cap. 
XLV. Il nome di Giove ( Iao-Pater), divenuto gì celebre 
nell’antichità pagana, non è che quello di Jehovah, che 
caratterizza l’essenza di Dio esistente da sè stesso, e 
per cui solo tutti gli altri esseri ponno esistere. Questo 
nome si pronunciava e snrivevasi per lo passato Iao o 
Jou ; Diodoro Siculo chiama cosi il Dio di Mosè (lib. I, 
p. 59). L’oracolo d’ Apollo Clario, che era della più 
remota antichità, chiamava, secondo la testimonianza di 
Macrobio, il più grande degli dei Iao. (Satur. I, 18. 
— Strab. XIII, p. 44 2 -) Secondo Aulo Gellio, l’antico 
nome di Giove era Jovis, che non differisce da lao o 
da Jou che per la sua desinenza. (Noct. alt., v. 12.) 

(1) Noi ne citeremo alcuni esempii presi a caso in 
diversi autori, “ L’uomo non può impedire ciò che Dio 
„ ha risoluto di fare.,, 0<n tu ytnoSou ex tou Otov, 
afiìiyju’ov uTrorpt-J-iti aySpama. Herodot., lib. IX, c. XVI. 
“ Dio non ha egli fatto il maschio della pecchia senza 
pungolo?,, T ovs ptr orrnrovt et arre olì , ttxtrrpovs 0 

0 eai viiroimr, Plat. de Republic. , lib. Vili, Oper., tom. 
VII, p. 201. “ Il mondo è l’unione del cielo e della terra, 
,, e di tutto ciò che contengono. Si dà ancora questo 
,, nome all’ordine universale che Dio ha stabilito, e 
„ che conserva: ,, n <ru r oXaw nti-u.... wo 0iou ti xeti 
tm 0 iox pt,\«TT0j2i/#. Arist.,Dc Mundo, cap. II, tom. I, 
p. 4 h 5 . “ Non viviam noi nell’ abbondanza, per la cura 
„ che Dio prende di noi? „ 0 *ou xarMxivnf torni 
nicturnr. Eurip., Supplic., p. 281. “ Voi non dovete 
,, lasciar la vita senza l’ordine di colui che ve l’ha 
,, data, per timor di sembrare abbandonare il posto 
,, che Dio vi ha assegnato. „ — Nec injussu ejus , a 


Digitized by Google 



272 

in realtà ne avevano la stessa idea di noi. A- 
vrebbesi dovuto rimaner màggiormente colpiti 

quo ilio ( animus ) est nob'u datus, ex hominum vita 
migrandurn est ne munus humanum assignatum a Dea 
defugisse videamini. Cicer. Soma. Scipion., cap. Ili, 
n. 6. — “ Cos’è la natura, se non se Dio , la ragion 
„ divina sparsa nell’universo, e che ne penetra tutte le 
,, parti? Da qualsiasi lato vi rivolgiate, lo vedrete pre- 
,, sentarsi a voi. Nulla è vuoto di lui: ei riempie l’opera 
,, sua. Ingrato mortale, t’inganni tu dunque quando dici: 
,, Io nulla deggio a Dio, ma alla natura; poiché non 
,, evvi natura senza Dio, nè Dio senza natura. Chia- 
,, matelo natura, destino, fortuna: son questi nomi dello 
,, stesso Dio, che usa diversamente della sua potenza: „ 
Quid enim alluci est natura quam Deus, et divina ratio, 
toti mando et partibus ejus inserta?... Quocumque te 
flexcris, ibi illum videbis occurrentem tibi. Nihil ab ilio 
vacat: opus suum ipse implet. Ergo nil agis, ingratissime 
mortalium, qui te negus Deo debere, sed nafurae ; quia 
nec natura sine Deo est, nec Deus sine natura, sed 
idem est utrumque.... Sic hunc naturam vaca, fatum, 
fortunam ; omnia ejusdem Dei nomina sunt, varie utentis 
sua potestate. Senec. de Benefic., lib. IV, cap. Vili. 

O passi graviora, dalli t Deut his quoque fìnem. 

Hinc me digressum vestris Deus appulit oris. 

Placidasque viri Deus obstruit aures. 

Dum fata Deusqae sinebant. 

Virgil., Aeneid., I, v. ao3; III , v. jiSjIP, v. 440 et 65i. 

Sequitur superbos ultor a tergo Deus. 

Votum secundet, qui potest, nostrum Deus, 

Rebusque lapsis adsit.... 

Senec., Tragìc., Hercul. fur., v. 385 et 645. 

‘ Discite... quem te Deus esse 

Jussit, et humana qua parte locatu9 es in re. 

Pers., Satir. III. 
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da questo fatto; ma sonosi colla dottrina univer- 
sale della tradizione confuse le finzioni poetiche 
alle quali gli antichi non credevano più di quel- 
lo che non crediam noi alle finzioni di Dante, 
di Milton, di Klopstok, del Tasso, di Gamoens (i); 
e i sistemi filosofici su la divinità, P origine 
degli esseri, la formazione del mondo; sistemi 
che cangiavan continuamente, e che opposti 
gli uni agli altri e relegati nelle scuole nelle 
quali eran nati, nulla provano, come nemmeno 
i nostri, se non se la debolezza e P orgoglio 
dell’umana ragione. Le cosmogonie degli antichi 
rassomigliavano alle teorìe fisiche di Burnet e 
de’ nostri moderni geologi: e tutti i loro delirii 
metafisici non son eglino stati successivamente 
fra noi rinnovati P Malgrado il travaglio di- 
struttore della ragione curiosa , ignorante e 
temeraria, le credenze generali, fondate sulla 
tradizione, conservavano nel genere umano le 
verità primitive. 

(i) ** Si sa che in generale i filosofi riconoscono un 
,, Dio supremo, sorgente e principio di tutti gli esseri; 
„ ma con questo Dio supremo, degli dei subalterni o 
,, visibili, come i genii, che facevano muovere le molle 
„ della natura, e ne regolavano le operazioni. Circa le 
,, avventure degli dei poetici, gli idoli e le apoteosi, 
„ li riguardavano come insostenibili. ,, ( Mem . dell' ac - 
cad. delle Inscriz., tom. XVIII, p. 18.) “ Tutti que’fi- 
,, losofi , babilonesi , persiani , egiziani, sciti, greci e 
,, romani, ammettono un Dio supremo, rimuneratore e 
„ vendicatore. “ Voltaire, D'tzion. filoso/., art. Religione. 
Quaest. II. 
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Un’ altra causa dell’ errore in cui siatn caduti 
immaginandoci che gli antichi avesser perdu- 
ta la vera nozione della Divinità , si è che 
parlano continuamente degli dei , e talvolta nel- 
la frase istessa con cui è chiamato il Dio su- 
premo, il vero Dio. Così Senofonte giustifican- 
do Socrate, circa l’accusa d’empietà: “ In chi 
„ riponeva la sua fiducia, die’ egli, se non in 
„ Dio? E se confidava negli dei , come cre- 
„ dev’ egli che non esistessero (i)? „ Socrate 
credeva dunque tutt’ insieme all’esistenza d’ un 
Dio, e a quella di molti dei? Senza dubbio, 
ed egli stesso ce lo dirà più chiaramente. 

“ Chi dubitar potrebbe che gli dei non ab- 
,, bian preso degli uomini la più tenera cura? 
,, Voi conoscerete che dico il vero, se non 
,, attendete che s’ offrano agli occhi vostri sotto 
„ una forma visibile, se vi basta di veder le 
„ loro opere, di adorarle, di onorarle. Pensate 
,, che si mostrano in tal guisa a noi. Tutte le 
,, divinità ci prodigalizzano i beni senza ren- 
„ dersi visibili; e il Dio supremo, che dirige 
„ e sostiene 1’ universo, quegli in cui si riu- 
,, niscono tutti i beni e tutta la bellezza, che, 
„ per uso nostro, lo mantiene in un vigore e in 
„ una gioventù sempre nuova, che lo costringe 
,, ad obbedire a,gli ordini suoi, più veloce del 

(i) TtturctS'a <ri< av otWu tiarnvfftup n 0«&>; nterivu» <Te 
$ai{,irvsov ) c unti Stou: trcpi^ir, Socrat Memorai/., lib . I, 
cap. I. 


Digitized by Google 



375 

,, pensiero e senza smarrirsi giammai ; questo 
,, Dio è visibilmente occupato di grandi cose, 
„ ma noi non lo vediamo a governarle (rj. ,, 
In Euripide Menelao, ritrovando Elena: “ Oh 
,, dei! poiché è Dio che ci concede di rico- 
„ noscere i nostri amici ( 2 ). „ Questo Dio e 
questi dei , secondo il poeta, son eglino il me- 
desimo essere ? Niente affatto; perchè Dio pos- 
siede una potenza eterna e sovrana (3) , e i 
destini degli dei sono incostanti (4)» 

Il pittagorico Onato stabilisce perfettamente 


( 1 ) Tlayraaranv « oixativ, ot -Si ai irokkur w avSpwiruf 
txiptktiay xoiticìai. • • • • Oti y\ akn$n kiyu, mi <jv yiocn, 
ety (in ayaptvili, «a is av teli poppai r&iv Stvy iS'm, «XX pxj) 
coi, fot ipya aureo v apuvri ctStaSai mi npar rous Stavi. E yyott 
th ori mi avrai oi Stai ovroùt vxoS'tix.vvwaiv, Oi ri yap 
akkai npiv ra ayaSa S’iS'ovrti , ouS'tv ravruv ut ro tpipavu 
toyrti S'iS'oactv, mi o rov okay xocpav ovvrarruv rt mi cuyt- 
ywy tv a> aravra ra Mka mi aya9a tari mi ait ptr XP«- 
(itrois arpi6n rt, mi vyue, rat aynparov vapf^av, Sarroy <Tì 

ran parai avauaprnroe vartptrovvra, avrai ra ptyicra ptv 
irparrvv aparai, raS't <f* oikovouuv aoparoi npiv tenr . Ibid., 
lib. IV, cap. III. 

(2) li v toi' Gtoi yap Mi ro yirtocxtiv fikovi. 

Jfelen., act. II, p. 53 a. 

( 3 ) Aytvvaov xparoi. 

Ovest., act. IV, p. 72. 

(<4) T&) S'tM, MI Stuv 

Ylakkippavi arar pai. 

Herc. far., act. Ili , p • 6ia. 
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questa distinzione: <c Non v’ha, die’ egli, sola- 
„ mente un Dio. Oltre il più sublime e il più 
„ grande degli dei, ne esistono molt’ altri, che 
„ hanno un potere più o meno esteso: ma il 
„ Dio supremo regna sopra di loro, e li sor- 
,, passa tutti in sapienza, in potenza e in vir- 
„ tù... Coloro che pensano che non siavi che 
„ un Dio s’ingannano; e il loro errore deriva 
,, dal non far essi attenzione che la gran- 
„ dezza della maestà divina consiste in ciò 
,, appunto che il Dio supremo governa altri dei, 
„ essendo di una natura più eccellente della 
„ loro, e in tutto superiore ad essi (i). ,, 

E qui rammentate che questi dei inferiori, 
de’ quali parla Omero, erano spiriti incaricati 
di presiedere alle diverse parti dell’ universo, 
potenze ministeriali, secondo l’espressione di 
Plutarco, genii, angeli, chiamati altresì dei nella 

( 1 ) Onat. ap. Stob» Ecl. phys., 1. I, c. Ili, p. 4‘ Ed. 
Plant. — Chiunque, dice Ramsay, leggerà attentamente 
questi due poeti epici (Omero e Virgilio), vedrà che 
il maraviglioso che regna nelle loro favole è fondato su 
questi tre principii: i° che havvi un Dio supremo che 
ovunque chiamano il padre e V arbitro sovrano degli 
uomini e degli dei, V architetto del mondo, il principe 
e il governatore dell’ universo, il Dio primo e il Dio 
grande ; a 0 che tutta la natura è ripiena d’intelligenze 
subalterne che sono i ministri di questa Divinità suprema; 
3° che i beni e i mali, le virtù e i vizii, le cognizioni 
e gli errori partono dall’azione e dalla differente ispi- 
razione dei buoni e dei cattivi genii che abitano l’ aria, 
il mare, la terra, e il cielo. Disc. sulla mit. p. 33, 34 . 
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Scrittura, e voi ravviserete che gli antichi avean 
ragione di sostenere che si doveva credere al- 
P esistenza , non solo del Dio supremo , ma 
ancora di molti altri dei di una natura diffe- 
rente (i). Il delitto dei pagani consisteva, noi 
lo ripetiamo, nell’ onorare gli spiriti cattivi , 
e nel tributare ai buoni medesimi un culto 
troppo alto, il culto d’adorazione, che non è 
dovuto che a Dio; e abbiam veduto che Focilide 
raccomanda d’evitar quest’eccesso ( 2 ). 

Quanto ai popoli che i Greci e i Romani 
chiamavano barbari, noi sappiamo, per testi- 
monianza di Platone (3) , di Cicerone ( 4 ) , di 
Plutarco (5) , che credevan tutti all* esisten- 
za della Divinità. “ Chi non encomierebbe, 
,, dice Ebano, la saggezza dei barbari ? Niun 
,, di loro cadde giammai nell’ ateismo. Avendo 
„ una fede costante , offrono sagrifizii puri , 
„ accompagnati da sante espiazioni (6). ,, 

(1) Nam etsi sunt qui dicantur dii , sive in coelo, 
•ive in terra ( siquidem sunt dii multi, et domini multi) 
nohis tamen unus Deus, Pater, ex quo omnia. S. Paul., 
I, ad Corinth. VITI , 5 , 6. 

(2) Mtrptt S'f n vx* Stoin’ r 0 yap pur pò* tir» optar or. 
Phocyl., v. 92. Gnomic. Po et., p. n 5 . 

( 3 ) Plat. de legib., lib. X. 

( 4 ) Nulla gens est neque tam immansueta, neque tam 
fera, quae non, etiamsi ignoret qualem habere Deum de- 
ceat, tamen habendum sciat. Cicer. de legib., lib. I, 
cap. Vili. 

( 5 ) Plutarc. advers. Colot. 

(6) K ai rt< oux. or twrtot r»r reo» gopSepor eoptor ; a 

T. III. ili 
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Alcuni dotti han pensato che i Galli adoras- 
sero l’Essere supremo sotto il nome di Hesus, 
■vocabolo che nella lor .lingua, come Haesar , 
in lingua etrusca, significava Dio (i). Altri cre- 
dono che Teutate fosse il nome del Dio supre- 
mo appo i popoli Celti ( 2 ). Comunque sia di 
queste conghietture , si sa che al tempo di 
Cesare e di Tacito , i Galli, come i Germani, 
non avevano ancora nè templi nè statue, ne 
alcuna immagine. Essi riconoscevano, come gli 
Scandinavi, un Dio supremo, eterno, invisibile, 
autore di tutto ciò che esiste , al quale tutto ò 
soggetto (3). Gli rendevano un culto nel fondo 


yt (inS'Uf CPJTUr llf eefftOTHT* ii-IT tot • • • • “ r X u P' ctr *X orrU 
tffjf marir , Muovai xcct jw&t/ws, ccy nuova u> oaitu. Aelian., 

Histor. var., lib. II, cap. XXXI. p. 3* e 33. Parigi, 

De Chimiac, Discorso su la natura e i dogmi della 

religion gallica, part. III. 

(a) Pelloutier, Stor. dei Celti, lib. Ili, cap. vi. 

(3) Regnator omnium Deus: caetera subjecta atqua 
parentia. Tacit. de mor. German., cap. XXXV. Questo 
Dio è chiamato nell 'Edda l’autore di tutto ciò che 
esule, l’Eterno, l’Antico, l’Essere vivente e terribile, 
l’Immutabile ; i suoi attributi sono un’ infinita potenza, 
una scienza senza limiti, una giustizia incorruttibile. 
Egli dirige tutto ciò che è alto, e tutto ciò che e basso, 
ciò che è grande e ciò che è piccolo; egli ha fatto il cielo 
e l’ aria, e V uomo che dee viver sempre. Mallet, Intro- 
duz. alla Stor. di Danimarca, p. 54. Il capo degli spi- 
riti cattivi è chiamato Loke ne\V Edda. Egli è il calun- 
niatore degli dei , il grande artefice delle frodi, l obbro- 
brio degli dei e degli uomini. Ibid.,p. 6a.—Stor. univers., 
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delle foreste (i), e gli davano il nome di padre (a). 

È certo che le nazioni d’origine celtica adora- 
vano primitivamente un solo Dio, creatore del- 
l’ universo (3) , egualmente conosciuto dagli 

di una società di letterati , tom. XIII, lib. IV, p. i3, 
sez. a. Ediz. in 4°- — Schedius, De diis German., p. 
aao. Cluver German. antiq., cap. XXIX. 

(i) Lucos ac nemora consecrant, deorumque nornini- 
bus appellant secretum illud, quod sola reverentia vi- 
dent. Tacit., de morib. Germ., cap. IX. Può essere che 
Tacito, servendosi del vocabolo deorum , parli secondo 
il costume e i pregiudizii del suo paese. Difficilmente 
si comprende che questo secreto orrore , che il solo ri- 
spetto vedeva, potesse ricever varii nomi, e risvegliar 
l’idea di molti dei. 

(a) Ab Dite patre se prognatos praedicant. Caesan 
Bell.y Gali-, lib. I. Questo passo somministra una nuova 
prora della consuetudine che avevano i Romani di dare 
il nome de’loro dei, agli dei delle altre nazioni. I Galli 
non conoscevano il Dis, Ditis della mitologia greca e 
romana. Ma Tit, Tic o Tiec, significa padre nella lingua 
celtica. ( Fid. Dizion. della lingua breton., di Pellou- 
thier. — Deric. , Introduz. alla Stor. ecclesiast. di 
Brettagna, lib. I, p. ai 3 ). Cesare è stato ingannato dalla 
rassomiglianza de’ suoni. Del rimanente, in un’opera 
citata da Carli ( Leti • Amene, tom. I, p. ioi), Gu- 
emann ha provato che tutte le nazioni antiche riferivan 
la loro origine a Teuth o Toth. Toth significando Padre, 
queste nazioni adunque non riconoscevano che un solo 
Essere creatore. 

(3) Origen., in Ezechiele. — S. Aug., de civit. Dei, 
lib. Vili, cap. IV. 
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Slavi (i) e dei Celtiberi (2) . Il loro culto era 
simile a quello dei Patriarchi. L’ Iberuia, oggi 
Irlanda, pare che abbia conservato lungamente 
questo culto semplice e puro. Fu un re chia- 
mato Thighernand che introdusse F idolatria, e 
secondo antichi documenti, questo principe fu 
ucciso da un colpo di folgore con parecchi 
de’ suoi sudditi, mentre adoravano il loro ido- 
lo chiamato Crom-Cruad ( 3 ). 

Secondo i manoscritti di Gashill, di Theamor 
e d’ Armagh, citati da Warens, Leogare, re 
d’Irlanda, adorava, prima d’ esser convertito da 
san Patrizio, una divinità chiamata Kean Kroi- 
thi, il capo di tutti gli dei (4). Così l’idolatria. 


( 1 ) Non diffitentur (Slavi) unum Deum in caelii, 
caeterig (diig) imperitantem; illuni praepotentem cae- 
legtia tantum curare: hos vero, distributia offici is, ob- 
sequentes, de sanguine ejus processisse; et unumquemque 
eo praestantiorem, quo proximiorem illi Deo deorum. 
Hermoldus, Chron. Slav., cap. LXXXIV. 

(a) 11 Dio che i Celtiberi adoravano non aveva affatto 
nome ( Strab lib. III.)-, prova certa ch’egli era unico; 
giacché non si dan nomi proprii che allorquando bisogna 
distinguere molti esseri eguali. È assai credibile che 
questo Dio unico fosse il vero Dio adorato dai Celti, 
che, essendo passati in Ispagna ed essendosi uniti cogli 
Iberi, avevano formata la nazione dei Celtiberi o Cel- 
tiberiani. Bullet , V Usisi, di Dio dimostrata, ecc.,tom. 

11 , p. 14 , *5. 

(3) Vedete Grazian. Lucio ; Keating ; 0’ Halloran ; 
O’ Flaberty; Chr. Dublin ; e Mac-Geoghegan, Stor. d’ Irl. 

(4) Caput omnium deorum. Antiq. hibern., cap. V. 
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corrompendo il culto antico, non aveva can- 
cellata l’idea d’un Dio supremo. 

V’ha di più: il dotto Butler ci narra che 
sussistono ancora , nella lingua gallica, dei mo- 
numenti coi quali si vede che antichissimamente 
i Filai formavano in Irlanda una specie di 
ordine politico e religioso, rispettato d’unanime 
consenso, in mezzo anche alle guerre civili le 
più accanite, e che dopo aver subita una rifor- 
ma nel primo secolo dell’era cristiana, ricevè 
un’ ampia dotazione in case e in terreni. I 
Filai unicamente occupati della coltura delle 
cognizioni e dell’ educazione della gioventù, 
scoprirono e mostraron la corruzione delle dot- 
trine insegnate dai druidi. Un re chiamato 
Cormac 0’ Quin si unì ad essi per attaccar 
quest’ordine di sacerdoti. Si dichiarò pubbli- 
camente contro il politeismo, e per l’adorazione 
di un Dio unico, onnipotente, misericordioso, 
creatore del cielo e della terra. L’esempio di 
questo monarca, e le istruzioni dei Filai, di- 
sposer gli spiriti al ricevimento del Vangelo, 
che fece ben presto in Irlanda rapidissimi pro- 
gressi (i). 

(i) In thè documenta stili preserved in thè native 
language of thè ancient Irisch, we learn that, after thè 
reform made of thè order of thè Fileas in thè first cen- 
tury, houses and ampie landed endowments were set 
apart for those philosophers, who in thè midst of thè 
most furious civil wars, were by common consent to be 
left undisturbed] that they were to be exempt from 
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Gli effetti di una istituzione così rimarchevole 
come quella dei Filai, doveva estendersi al di 
fuori del paese in cui era nataj e si può giu- 
dicare da quest’ esempio della cura che la 
Provvidenza ha presa di procurare agli uomini, 
in tutti i secoli, il mezzo di conoscere le verità 
necessarie alla salute. 

La storia degli Scandinavi ne offre molte 
prove sensibili. Rolf, re di Danimarca, invitato 
a sagrificare a Odino, rispose che disprezzava 


every employment, but that of improving themselves in 
* abstract knowledge, and cultivating thè principal youths 
of thè nation in their serverai colleges: that in thè 
courge, of their researches, they discovered and exposed 
thè corrupt doctrines of thè druids, and that an en- 
lightened monarch called Cormac O’Quin took thè lead 
among thè Fileas, in thè attack upon that order of 
priests, and declared publicly for thè unity of thè godhead 
against polytheism, and for thè adoration of one supreme; 
omnipotent, and merciful creator of heaven and earth. 
The example of that monarch, and thè disquisitions of 
thè Fileas relating to religion and morality, paved thè 
way for thè reception of thè gospel; an as thè doctri- 
nes of our Saviour made thè quickest progress among 
civilised uations, thè conversion of Ireland in a Shorter 
compass of timo than we read of in thè conversion of 
any other european country, brings a proof that thè 
nativeswere not thè rude barbarians some ancient authora 
have represented tem tho be. The lioes of thè fathers, 
martyrs, and other principal saints, etc. By thè RA Al- 
ban Butler. July VI, life of. S. Palladius, voi. VII , 
p. 55, not. a, London , i8ia. 


* 
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questo genio malvagio, e che no ’l temerebbe 
giammai (i). 

Io supplico e scongiuro quello che ha fatto 
il sole, di rendere felice la tua intrapresa, di- 
ceva Giest al nipote suo, che s’imbarcava per 
Groenlandia. 

Un celebre guerriero, chiamato Thorstein, 
diceva, parlando di suo padre: Ei riceverà la 
sua ricompensa da colui che ha fatto il cielo 
e V universo, qualunque ei possa essere. Un’ altra 
volta, avendo fatto un voto al Dio che ha creato 
il sole , aggiunse che la sua potenza doveva 
essere infinita per aver prodotta un’ opera si- 
mile. Si osservi che tutta la famiglia di questo 
guerriero faceva professione di non credere che 
al supremo Autor del sole. 

Torchili, giudice supremo d’ Islanda, e rispet- 
tato da tutti i suoi compatriotti , vedendosi 
prossimo alla sua fine, si fece collocare colla 
faccia rivolta al sole, e dopo esser restato al- 
cuni momenti in una specie d’ estasi, morì rac- 
comandando P anima sua a quello che avea 
creato il sole e le stelle. 

Harold dei bei capelli, re di Norvegia, essendo 
ancor giovane, osò dire in un’assemblea gene- 
rale: Io giuro e protesto che non offrirò mai sa- 
grifizio ad alcuno di quegli dei che il popolo 
adora, ma a quello solo che ha creato questo 
mondo e tutto ciò che racchiude (a). 


(1) Mallet, Introduz. alla Stor. di Danimarca, p. 96. 
(a) Ibid., p. 97, 98. 
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Tutti i popoli settentrionali (i), gli Scrifini, 
ora Lapono-Danesi, gli altri Laponi, i Finlan- 
desi (2) , gli abitanti della nuova-Zembla (3) 
e della Samogizia (4}, hanno tutti ammesso un 
Dio supremo. Anche oggigiorno “ i pagani che 
,, son nell’ impero di Russia riconoscono un 
„ Essere eterno, che ha tutto creato e che a- 
„ dorano sotto differenti idee ed immagini (5).,, 
I Samoiedi lo chiamano Heiha (6). 

Non ignoravasi in verun luogo. Gli antichi 
Zab'ei e gli Arabi, prima dell’introduzione del 
cristianesimo, adoravano delle intelligenze che 
presiedevano agli astri; ma non confondevano 
questi dei creati col Dio supremo, col Dio degli 
dei (7) e col Signore dèi signori (8). 

(1) Cerimon. relig., tom. VI, cap. II. 

(а) Adoravano un tempo Jumala come Dio supremo} 
e tra que’ popoli Jumala è anche oggidì il nome di Dio. 
Tbid., cap. III. 

( 3 ) Chiamano il Dio che adorano Taira , vale a dire, 
creatore. Martinius, alla parola Deus. 

(4) Adoravasi nella Samogizia un gran numero di dei, 
ma il maggiore di tutti era Auxtheias Vissagìstis, vale a 
dire, il Dio onnipotente. Le Laboreur, Viaggio di Polo- 
nia, p. a 53 . 

( 5 ) Descriz. delPimp. russo, del barone di. Strbalen- 
berg, tom. II, p. ao. 

(б) Viaggi di Le Bruyn nella Moscovia, tom. I, p. ia. 

(7) Deus deorum dominus locutus est. Ps. XLIX, 1. 
Daniel , XI, 36 . Dominus dominorum est. Apocal. , 
XVII, 14. 

(8) Sacella esse eorum cultoribus septem planetarum 
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Fereeide rinvenne codesta dottrina nella 


corpora, haecque esse substantiarum spiritualium seu 
intelligentiarum habitacula... Haec gidera dominos et 
deos esse, Deum autem supremum dominum domino- 
rum. Brucker , histor. critic. philosof. lib. II, cap, V, 
torri. I, p. a* 4 ' Thei do not only believe one God, but 
produce many strong arguments for his unity; though 
they also pay an adoration to thè stars , or thè angela 
and intelligences wich thei suppose reside in them, and 
govern thè world under thè supreme Deity.... The ido- 
latry of thè Arabs then, as Sabians, cbiefly consisted in 
worshipping thè iìxed stars and pianeta, and thè angela 
and tbeir images, which they honoured as inferior deities, 
and whose intercession they begged, as their media tors 
with God. For thè Arabs acknowlegded one supreme 
God, thè creator, and lord of thè universe, whom they 
called Allah Taala, thè most high God. The Koran 
translated into english, by George Sale, tom. I, Disc. 
prelim. sez. I, p. 19, ao. London , 1764. “ Queste in- 
,, telligenze motrici e direttrici degli astri erano, secondo 
,, la dottrina orientale, emanate dall’Essere primiero; il 
>, culto che loro prestarono non fece obbliar loro l’ Es- 
,, sere gommo; il loro delitto fu di avergli associato 
„ delle creature negli onori che non eran dovuti che 
„ a lui. „ 0 rigin. dell'idolat. presso i Fenic , del signor 
abate Mignot. Mem. dell' accademia delle Inscrizioni, 
tom LXV, p. 60. — Bibliot. britannica, Luglio, 1734, 
art. 5 . tf Nel tempo di Maometto gli Arabi idolatri cre- 
„ devano ad un Essere supremo, il Creatore e il Padrone 
„ dall’universo; ma adoravano delle divinità inferiori, 
„ delle quali imploravano l’intercessione come quella 
„ di esseri mediatori con Dio. „ Eduardo Ryan, Benefizii 
della relig. crisi., tom. II, cap. IV, p. 5 . — Vedesi 
dalla lor forinola antica che adoravano principalmente 
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Fenicia (i). Gli Assiri adoravano Adad o il Dio 
Uno [2). Belo era altresì originariamente il nome 
del Dio supremo ( 3 ). Sanconiatone nella sua 
Teogonia parla del Dio altissimo (4), che era il 
padre del cielo. I Caldei credevano, secondo 
la testimonianza di Diodoro, ** che l’ ordine e la 
,, disposizione dell’universo fosse l’opera della 
,, divina sapienza, e che tutto ciò che si fa 

il Dio supremo. “ 0 Dio ! io mi dedico al tuo servizio; 
„ io mi dedico al tuo servizio , o Dio ! Tu non hai a 
„ compagni se non coloro de’ quali tu sei l’assoluto pa- 
„ drone; tu sei il padrone di tutto ciò che esiste. „ Os- 
servazioni sulla stor. gener. , p. a 7; ediz. del 1763. 

(1) Non ipse primus ( Anaxagoras ), sed Thales ante 
eum, Xenophanes, aliique, mentem illam, supremum 
videlicet Deum, principio et fine carentem praedicarunt. 
Pythagoras imprimis, Chaldaeorum et Egyptiorum doc- 
trinis instructus, Deum agnovit, eumque unum totnm in 
sese, principium universorum atque opificem, mentem 
omnia permeantem, omniumque moderatricem. Parenti 
suo et auctori Pythagorae assensa est tota italica schola: 
quemadmodum et habuerat ipse, quem sequeretur Phe- 
recydem qui Dei notitiam ex arcanis Phoenicum libris 
comparaverat. Huet, Alnet. quaest. lib. II, cap. I, p. 98. 

(a) Macrob. Saturn., lib. I, cap. XXI II, Schedius ( in 
hunc loc.) ritiene che bisogni leggere Achad 0 Ahad, 
inK unus. Rex deorum Adodus, dice Eusebio, Praepar. 
Evangel. lib. I, cap. X, p. 38 . 

( 3 ) Belus primo summum rerum gnbernatorem Deum 
optimum maximum denotabat: grassante ver-o hominum 
errore ad idola transferebatur. Selden. de diis syr. synt. 
lib. II, c. 1. 

( 4 ) T^litrrof'. Ap. Euseb. Praep. Evang., lib. I, cap. X. 
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,, presentemente nei cieli è 1* effetto, non di un 
„ movimento fortuito e spontaneo, ma di una 
,, libera scelta e della volontà costante degli 
„ dei ( 1 ). „ Diodoro dice degli dei , e non di 
Dio; poiché, oltre la Divinità suprema, i Caldei 
ammettevano degli dei d’ un second’ ordine, 
che erano i ministri , gl’ interpreti del gran 
Dio (2) , del quale Filone dice positivamente 
che riconoscevan l’unità (3). 

I filosofi orientali eran divisi in molte sette. 

“ Frattanto bisogna osservare, dice Mosheim, 

„ che siccome tutte queste sette partivano da 
„ un principio comune, le loro divisioni non 
„ vietavano di accordarsi sopra certe opinioni 
„ riguardanti la Divinità, 1* universo, il genere 
„ umano, e varii altri soggetti: esse riconosce- 
„ vano tutte l’esistenza di una natura eterna, 

,, che possedeva la pienezza della sapienza , 

„ della bontà e di tutte le perfezioni, e di 
„ cui niun mortale poteva formarsi un’ idea 
„ completa (4). „ 

(1) Syncel. chron., p. a8. 

(a) T infuria, Eppuirus. Mem. dell’accad. delle Inscriz. 
tom. XLVI, p. 278. 

(3) Piiilo, de Migr. Abrah , p. 4 * 5 . — Hoc est unicum 
illud principium de quo scriptor Explanationis brevis 
dogmatum chaldaicorum: fuott ctpxjnr xur narrar «Togati poveri, 
etc. Unicum arbitrantur rerum omnium principium, idque 
profitentur unum esse et bonum. Cleric. Philosoph. orien- \ 
tal., lib. I, sect. II, cap. I., Oper. philos. tom. II, p. 186. 

( 4 ) Stor. ecclesiast. ant. e moderna, secolo I, part. IT, 

tom. I, p. 93 e 94. Yverdun, 1776. * 
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Anquetil du Perron ha provato che i Persi 
riconoscevano l’unità di Dio (i), creatore del- 
F universo. Questo è pure il sentimento di 
Hyde ( 2 ). Secondo Mohsin Fani, <£ la religion 
„ primitiva della Persia fu una ferma credenza 
„ in un Dio supremo che ha fatto il mondo 
,, colla sua potenza e lo governa colla sua 
„ sapienza; un pio timore di questo Dio, ac- 
„ coppiato all’amore e all’adorazione, un gran 
,, rispetto pei genitori e pei vecchi, un’affe- 
,, zion fraterna per tutto il genere umano, ed 
„ anche una tenera compassione per gli ani- 
„ mali (3). „ 

A questa religione successe il culto dell’ ar- 
mata del cielo (4) e di poi il culto del fuoco, 

(1) Mem. dell’ accadem. delle Inscriz. e Belle-Lettere, 
tom LXI, p. 298, e tom. LXIX, p. 101 e seg. 

(2) Ei cita la testimonianza formale di Sharistani. 
Hist. relig. vet. Pers., p. 299. Albufeda ( apud Pocock, 
p. i43,) e Ben-Shouhnah ( ap . Hyd. c. IX, p. 164 ,) 
confermano questa testimonianza, che è conforme a quel- 
la d’Ecateo in Diogene Laerzio. Vid. et. Prideaux, Stor. 
degli Ebrei, parte I, lib. IV. 

( 3 ) Stor. di Persia, di sir John Malcolm, tom. I, 
p. 278. Anticamente i Persi non avevano, secondo Ero- 
doto, nè templi, nè statue della Divinità. Herodot. 
lib. I, c. i 3 i . 

( 4 ) Il libro sacro chiamato Dussateer è ripieno di 
squarci in lode del Creatore , e così del sole , della 
luna e dei pianeti. Il suo contenuto si riferisce eviden- 
temente ad un’epoca, in cui i Persiani adoravano Dio 
e i pianeti o l’armata del cielo. Stor. di Pers., tom. I, 
p. 272. 
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adottato e modificato da Zoroastro . ** Dio , 
,, diceva egli, esisteva da tempo immemorabile 
„ ed era come l’infinito del tempo e dello 
,, spazio. Eranvi nell’ universo due principii, 
,, il buono e il cattivo : l’ uno indicavasi col 
„ nome di Ormusd, lo che denotava 1’ agente 
„ principale di tutto ciò che era bene; e l’ altro 
,, Arimane (i), il signore o il capo del male... 
„ Gli agenti di Ormusd cercavano di conservar 
„ gli elementi, le stagioni e l’umana specie, 
„ che quelli d’ Arimane cercavan di distruggere; 
„ ma il principio del bene, il grande Ormusd 
„ era solo eterno, e doveva alla fin delle cose 
„ prevalere (a). La luce era il tipo dello spirito 

(i) Mosheim ha creduto che, secondo la dottrina di 
Zoroastro, Arimane fosse originariamente buono. “ Al- 
„ terum ( nuraen ) rebus noxiis et perniciosi delecta- 
„ retur, non tam Dei maximi quam sua ipsius culpa et 
„ vitio. „ System, intellect. Cudw. tom. I, p. 33 1 , n. 
Anquetil du Perron ha provato, in un modo che non 
ammette replica, la verità dell’opinione di Mosheim. 
Mem. dell’ accad. delle Inserii., tom. LXIX, p. 148 
e seg. 

(a) Zend-a-Vesta, e Plutar. De Isid. et Osirid., p. 370, 
ediz. di Parigi, 1764. Egli è certo che i Persiani ammet- 
tevano un Dio superiore a Ormusd e ad Arimane. Questo 
dio è l’Eterno, il grande Iddio, 0 ptytrrot Qtas ( Xenoph . 
de exped. Cyr., lib. I), l’autore e il padre del mondo, 
rttr votrrur erotitrnr xeti tretrtp oc ( Eubul. de antro Nymph. ) 
Teodoro di Mopsueste lo chiama Zarouam ( Phot. Bi- 
blioth. cod. 81, p. 199, ed. Rothom. 1693), vale a dire, 
secondo Tollio e Gaulmin, sa tur rerum, sator omnium , 
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„ buono, l’oscurità quello del cattivo; e Dio 
,, aveva detto a Zoroastro: la mia luce è celata 
,, sotto tutto ciò cbe brilla. (1) Per tal cagione 
,, il discepolo di questo profeta, allorché fa 
„ i suoi atti di divozione nei templi, si rivolge 
„ verso il fuoco sacro che sta sull’altare; e 
,, allorché si trova sul meriggio, verso il sole, 
„ che è la più nobile di tutte le luci, quella 
„ colla quale Dio sparge la sua divina influen- 
„ za su tutta la terra, e perpetua l’opera della 
„ sua creazione (2)... „ 


dalla parola ebraica seminavit. Il signor de Guignes 
non adotta questa etimologia; egli osserva {Giornale dei 
Sapienti a . 0 voi. di giugno 1754) che parecchi scrittori 
orientali fanno menzione d 'Hazarouam come di una 
divinità alla quale gli antichi Persi attribuivano la 
potenza universale e il governo di tutte le cose. Ora, 
Hazarouam, in persiano, significa non già sator, ma 
uno spazio di più migliaja d’anni, o l’eternità. L’i 7 a- 
zarouam di Zoroastro è dunque l’Eterno; egli è l’An- 
tico dei giorni, di Daniele. Gli altri dei erano stati 
prodotti nel tempo; ma il Dio sovrano, il principio di 
tutte le cose è Hazarouam, vale a dire, l’Essere ne- 
cessario, sussistente da sè stesso da tutta l’ eternità. 
Vedete, Mem. dell’ accad. delle Inserii., tom. XLFII, 
p. i 3 e 17. Il signor Silvestro de Sdcy, Mem. su diverse 
antichità della Persia, p. 46, « D’ Herbelot , Bibliot. 
crient., art. Fars., tom . II, p. 44 ^* 

(1) Zend-a-Vesta. 

(a) Stor. di Persia, di sir John Malcolra, tom. I, p. 
286 e 287. Eusebio conferma la testimonianza degli scrit- 
tori orientali consultati dal signor Malcolm. Ecco le sue 
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“ Tali erano Ji principii fondamentali della 
,, religione di Zoroastro. Le massime generali 
„ insegnate nella sua grand’ opera ( il Zend-a - 
,, Vesta) erano morali, eccellenti e ben con- 
„ cepite per eccitare alla virtù e all’ industria. 
,, È poi certo che i principali dogmi della sua 
,, fede fossero puri e sublimi, che la sua dottrina 
„ ordinasse il culto d’un solo Dio eterno e 
„ creatore. Com’è altresi costante ch’egli è 
„ stato giustissimamente accusato d’avere con 
„ artifizio adattata la sua credenza ai pregiu- 
,, dizii de’ suoi compatrioti ; non può negarsi 

parole <c At vero Zoroastres magus in sacro rituum com-. 
,, mentario haec totidem verbis habet. Deus autern est.... 
„ prìnceps omnium , expers interitus, sempiternus, sine 
„ ortu, sine partibus , maxime dissimilis, omnis boni 
„ moderator , integerrimus , bonorum optimus, prudentium 
„ prudentissima, legum aequitatis ac justitiac parens, , 
,, se tantum praeceptore doctus, naturalis, perfeetus, 
„ sapiens, et sacrae vis physicae unus inventori,, Eusebio 
aggiugne che Ostane si esprime nello stesso modo ip 
un’opera divisa in otto libri, tr Ox,r*rw%o'. Praep. E- 
vang., lib. I, c.X, p. 4 ». Vid. et. Dio. Chrysost., orat. 
Boryst. XXXVI, p. 44 ^- Ed. Morel, 1604. Ostane era 
capo dei maghi, e successore quasi immediato di Zoroastro. 
Minuzio Felice lo commenda per aver reso omaggio al ve- 
ro Dio. “ Eloquio et negotio primus Hostanes et veruni 
„ Deum merita majestate prosequitur et angelos, id est, 
„ ministros et nuncios Dei, sed veri, ejusque venerationi 
„ novit adsistere, ut et nutu ipso et vultu Domini territi 
,, contremiscant. Idem etiam daemonas prodidit terrenos, 
„ vagos, humanitatis inimicos. „ Min. Fel., Octav. c. 

Xxn. 
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„ neppure che, qualunque sia stata la di lui 
„ intenzione istituendo la fiamma d’ una so- 
,, stanza terrena come il simbol di Dio, non 
„ abbia aperto un vasto campo alla supersti- 
„ zione (i). „ 

Sussistono anche oggidì alcuni avanzi del 
magismo o della religione di Zoroastro, tra i 
Guebri. Secondo Chardin, la di cui testimo- 
nianza è confermata da Mandeslo, ** essi riten- 
,, gono che v’ abbia un Essere supremo che 
„ sia al di sopra dei principii e delle cause; 
„ essi lo chiamano Yerd , parola che interpre- 
„ tano per quella di Dìo o di Anima eterna^ a).„ 
Nulla cancella dallo spirito dei popoli questa 
grande e consolante idea; essa brilla ancora nel 
seno stesso dell’ignoranza la più profonda, e non 
estinguesi che nelle tenebre d’una scienza or- 
gogliosa, e corrotta. 

Gli antichi Samanei, fedeli all’antica tradi- 
zione, non avevano verun simulacro; non ado- 
ravan che Dio, e riconoscevano una sola cau- 
sa intelligente che aveva formato il mondo: que- 
sta causa era l’ Essere supremo (3). Gl’Indiani, 


(i) Malcolm., p. ago e agi. 

(a) Viaggi di Chardin, tom. IX, p. 1 39 . Ed. in-ia 
d’Amsterdam, 1711. — Hyde, Hist. relig. vet. Pera., 
p. 108. 

( 3 ) Strabo, lib, XV, p. 49 °- — Bardes., ap. Euseb. 
Praep. evang. , lib. VI, p. 375. — Leggesi in questo 
passo il nome di Bracmani: ma è evidente, secondo il 
signor di Sainte-Croix, che Bardesanes ha voluto parlare 
degli antichi Samanei. 
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presso i quali si è sempre conservato il dog- 
ma dell’ unità di Dio, lo chiamano Akar ( 1), 
cioè il grande Artefice , il grand * Essere. Nel 
Manaya Sastra egli è chiamato il Dio irresi- 
stibile, esistente per gè stesso, la causa prima, 
invisibile, eterna (2). Secondo il Baghavat, ecco 


(1) Bernier, Viag., tom. II, p. 129 e seg. Akar è la 
contrazione di Bara , Bara Karta , il grande o il gran- 
dissimo Artefice. Gl’Indiani danno anche a Dio il nome 
di Bara, Bara Vastou, il grande, il grand' essere, la 
causa prima. Anquetil du Perron c’insegna che queste 
parole indiane sono altresì persiane e zende. Mem. 
dell’ Accad. delle Inscriz., tom. LXIX, p. 214 e ai 5 . 
Ens supremura, rerumque omnium conditorem, et cau- 
sarli principem Deum, Indorum et Bramhanum vetustis- 
simos agnovisse explorata res est, disertisque verbi* te- 
stata in eo libro quem Bramhanes Vedam appellant..., 
Ea nimirum sunt antiquissimae religioni,» vestigio, qnam 
ante susceptae idolatriae tempora pure, oasteque Indos 
coluisse eruditi plures existiraarunt.... In tanta nihilo- 
minus tenebrarum densitate splendida illa, et quae Deo 
digna est Supremi Enti* idea identidem lucet, seseque 
spectabilem reddit.... Bramhanes denique uno ore faten- 
tur et praedicant Deum unum, eumque supremum esse. 
Alphab. tibet., tom. I, p. q 3 , 94 et 9$. L’autore cita i 
dialoghi dei PF. cappuccini, scritti in lingua dell’In- 
dostan, ed ove trovansi molti testi dei Vedam. Vid. et . 
Vincenzo-Maria di Santa-Catterina, Itinerar., lib. Ili, 
cap. XVII. — Bouchet, Lettera a monsignor Huet, vesco- 
vo di Avranclies. — Du Halde e Ziegenbalgio, ap. La 
Croze, Stor. del cristian. dell’ Indie, lib. VI. — Barro» 
Decad. V, lib. VI, cap. III. 

(a) Sir William Jones, Asiat. researches, voi. I,p. » 44 * 

T. Ili 19 
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le parole che diresse egli stesso a Brama: “ Nel 
,, principio io era ciò ch’esiste, invisibile, su- 
„ premo; indi io sono quegli che è, e che deb- 
„ bo rimanere ciò che io sono (i). „ 

“ Gl’Indiani, gli Arabi, i Tartari, i Persiani 
„ e i Chinesi riconoscono universalmente la 
„ potenza suprema di uno Spirito che tutto ha 
„ creato e che tutto conserva, che è infinita- 
„ mente saggio, potente e buono, e infinita- 
„ mente al di sopra della comprensione delle 
„ creature le più sublimi. In niuna lingua, 
,, eccettuata l’ ebraica, si trovano preghiere più 
,, pie e più sublimi all’Essere degli esseri, e- 
„ sposizioni più magnifiche de’ suoi attributi, 
„ descrizioni più belle delle sue opere visibili, 
„ quanto nell’arabo, nel persiano e nel san- 
,, skrit (a). „ Così parla uno dei più dotti, e 
dei più giudiziosi orientalisti di cui si vanti 
l’Europa, il cavalier William Jones. 

Il Vedam co’ suoi comentarii o Pouranami , 
in numero di diciotto, formano i libri sacri 
dell’ India. Tutte le classi ponno leggere i 

(i) I cannot refrain from snbjoining thè four first 
verses of thè Bahgavat, and wich are believed to bave 
been pronounced by thè supreme Being to Brahma; thè 
following version is most scrupulously litteral. “ Even 
,, I was at first not any other thing, that which exists, 
,, unperceived, supreme; afterwards I am that which is, 
,, and he who must remain am I. „ Sir William Jones, 
Jbid. 

(a) Asiat. research., voi. IV, p. i83. 
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Pouranami (i); essi son come trattati di teologia 
popolare. Il Bagavadam, uno di questi trattati, 
contiene la dottrina degli Indiani su la Divinità, 
la beatitudine, la storia della creazione, della 
conservazione e della distruzione dell’ universo, 
l’ origine degli dei subalterni, degli uomini, dei 
giganti, ecc. Vi si dice che “ Dio, quest’ Essere 
„ unico e semplice, non ha alcuna connessione 
„ colla materia ( 2 ). Egli è di sua natura esente 
„ da tutte le umane vicissitudini. Ei solo cono- 
„ sce sè stesso; egli è a tutti gli altri incompren- 
„ sibile. I dottori che contendon tra loro sulla 
„ di lui essenza, non san ciò che dicano... 
,, Questo Dio è si grande che non se ne po- 
,, trebbe formare un’idea giusta: così egli è 
,, chiamato l’ ineffabile , 1* infinito , l’ incom- 
„ prensibile (3), ecc... Il vero sacrifizio è quello 
„ dello spirito e del cuore. Gl’ignoranti indi- 
„ rizzano i lor voti agl’ idoli formati dalle ma- 
„ ni degli uomini. Il saggio adora Dio in 
„ ispirito (4). „ 

In un altro luogo P autore non disapprova 
meno espressamente quelli che hanno ricorso 
agli dei stranieri, e indirizzano le loro preghiere 


( 1 ) Pagati, ind. , manuscr. della bibliot. del Re, 
part. I. 

(a) Bagavadam, lib. II, p. 33. 

(3) Ibid., lib. Ili, p. 3g. 

(4) Ibid., lib. I. 
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agl’idoli, alle stelle, ai pianeti, ai loro genitori 
morti ed ai genii maligni ( 1 ). 

I Ganigolli hanno in orrore la mitologia po- 
polare. Non riconoscon punto la divinità di 
Visnù , di Brama e di Chib, e rigettano il culto 
degli dei subalterni. Hanno diligentemente con- 
servata la tradizione dell’ unità di Dio, che pare 
esser loro stata trasmessa dai Samanei ( 2 ) . 
“ L’Essere degli esseri, dicono, è il solo Dio 
„ eterno, immenso, presente in tutti i luoghi, 
„ che non ha nè fine nè principio, e che con- 
„ tiene tutte le cose... Non havvi altro Dio 
„ fuor di lui. Egli è il solo signore di tutte 
,, le cose, e lo sarà per tutta l’eternità (3). 
„ Dio, che ci ha posti in questo mondo, fa 
„ nel cielo il suo soggiorno. Ci ha continua- 
„ mente nel suo pensiero (4), e non dobbiamo 
„ amar che lui solo ( 5 ). „ 

L’autore dell’Ezour-Vedam insegna parimen- 
ti l’unità di Dio, che ha tutto creato e che 
esiste solo prima di tutti i tempi (6). Eterno, 

(1) L’Ezour Vedara; Discorso prelim., del signor de 
Sainte-Croix, tom. I, p. 128. 

(2) Ibid., p. 14*. — De Guigne8, Mem. dell’ accad. 
delle Inscrizioni, tom. LXV, p. 558 e seg. 

(3) Estratto del libro intitolato: Tchira Vaikkium, 
nella Stor. del crist. delle Indie, tom. II, p. 267. 

( 4 ) Ibid., p. 259. 

( 5 ) Estratto del Guana Vumpa. Ibid., p. a66. 

(6) L’Ezour- Vedam, lib. I, cap. Ili, tom. I, p. 188 
e 189. 
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immutabile, egli è l’istessa purezza. Egli è il 
re dei re, il signore dei signori, il padron del 
mondo, il padre degli uomini, e non ha nè 
. padrone, nè eguale, nè padre, nè nascita. Ei 
possiede solo tutte le perfezioni, egli solo me- 
rita il nostro amore e i nostri omaggi, e quan- 
tunque di sua natura invisibile, tutto pubblica 
la sua potenza e la sua grandezza (i). Si debbe 
avere un’ora indicata per offerirgli il sagrifi- 
zio ( 2 ). Il maggiore di tutti i delitti si è quello 
di riguardar come Dio e di render gli onori 
divini a tutt’ altri che a lui. Il presumere delle 
sue misericordie, e il commettere il male nella 
fiducia che si mostrerà sempre facile a perdo- 
narci, è un peccato che ben di rado egli per- ' 
dona. Dopo Dio, nulla debb’ essere più rispet- 
tabile e più sacro per noi di nostro padre e di 
nostra madre (3). 

“ Adorazione a colui che è 1* Essere supremo, 

„ l’eterno, creatore di tutte le cose! Siete voi 
„ che date la morte e la vita. Voi solo potete 
,, fare la nostra felicità. Voi siete l’essere som- 
„ mamente felice, e felice per voi stesso. Il 
,, possedervi è un possedere il colmo di tutti 
i beni. Non si è felici che per voi ed in voi, 

„ e l’uomo non possederà giammai felicità vera, 

,, finché non abbia il bene di godervi. Voi siete 

(1) Ibid., lib. Ili, cap. VI, tom. I, p. 3a3-3a7. 

(a) Ibid., lib. IV, cap. Ili, tom. II, p. a6. 

( 3 ) Ibid., p. 28 e zg. 
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„ la vita e il sostegno di tutte le cose, senza 
,, che voi stesso abbiate bisogno di essere da 
,, nulla sostenuto. Non si vide mai in voi nè 
„ mutazione, nè unione. Voi fate nascere nell’a- 
„ nima nostra i sentimenti di pietà e di virtù; 
„ voi li conservate, voi li ricompensate. Voi siete 
,, infinitamente superiore a tutto. Voi siete il 
„ vero e il solo padrone. Voi solo potete sod- 
„ disfare i nostri voti, e satollare i nostri de- 
„ siderii. Voi siete il salvatore e il padre del 
„ mondo. Voi vedete tutto, voi conoscete tutto, 
„ voi governate tutto. Voi siete il nostro rifu- 
„ gio e il nostro unico bene ( 1 ). „ 

La purità del cuore e 1* amor di Dio sono 
i frutti di questa preghiera. I beni della terra 
e quelli del cielo sono tra le mani di Dio. Per 
ottenerli, non v’ha mezzo più efficace quanto 
l’invocarlo e dimandarglieli ( 2 ). 

Se non si ponno moltiplicar le proprie pre- 
ghiere quanto vorrebbesi, non importa, purché 
si consacri a Dio tutto l’amor suo, e si ponga 
in lui tutta la sua fiducia. Tale è il vero culto 
che noi gli dobbiamo, e la vera virtù. Dio è 
più onorato dall’ omaggio che gli rende un cuo- 
re che a lui si consacra, di quel che lo sia da 
tutti i donativi, da tutte le opere esteriori, e da 
tutte le penitenze che si potessero praticare (3). 


(i) L’ Ezour-Vedam, lib. VI, cap. I, tom. II, p. 84-86. 
(a) Ibid., p. 86 e 87. 

( 3 ) Ibid., cap. Il, p. 88. 
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“ Il primo grado della perfezione è di cre- 
,, dere senza dubbio alcuno tutto ciò che si dee 
„ credere , di cercar di piacere a Dio, non agli 
„ uomini, e procurare la propria salute. Il se- 
„ condo è di rinunciare a tutto, e di vedere 
„ tutte le cose senza lasciarsene abbagliare, nè 
,, attaccarvi il suo cuore. Il terzo è di conser- 
,, varsi in una perfetta indifferenza per tutte le 
,, cose, e di soffocare persino i primi desiderii. 
„ Il quarto è di servir Dio per sè stesso. Per 
,, giugnere a questa perfezione, non si ha dun- 
„ que bisogno d’acque sacre, nè di penitenze 
,, eccessive, nè di preghiere fatte a false divi- 
„ nità, nè di pratiche inutili... Il Dio che ti 
„ propongo di adorare è nel fondo dei nostri 
,, cuori , ei penetra i nostri più intimi pen- 
„ sieri, e sa compatire le nostre debolezze e 
„ le nostre infermità. Non sono gli dei di legno 
„ e di pietra che tu adori sotto la figura d’ uo- 
„ mini mortali.... L’offrir loro il suo incenso 
„ e il suo culto, non è soltanto uno scialacqua- 
„ re il suo tempo, ma egli è il più grande di 
„ tutti i delitti (i). 

Questa dottrina, conforme a quella de’Sa- 
manei e degli antichi discepoli di Budda (a). 


(i) Ibid. p. 89-91. 

(a) Vedete l’ Estratto dell’ Anbertkend, pubblicato dal 
signor de Guignes. Mem. dell’ accod. delle Inscriz 
tom. XXVII, p. 391; e la traduzione dell’opera attribuita 
a Fo, o Budda. Stor. degli Unni , tom. II, p. 337 e seg. 
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pare che abbia nelle Indie un gran numero di 
seguaci (i). I Tibetani riconoscono altresì un Dio 
unico e sapremo (a). Essi hanno una celebre pre- , 
ghiera, che ripetono continuamente (3) : eccone 
alcuni passi. “ Dio, esistente per sè stesso, ha 
„ tutto creato. Evvi altresì un’infinità di spiriti. 

„ Tutti i supplizii nascono dal peccato, e la 
,, virtù produce tutti i beni. Dio, esistente per 
„ sè stesso, punirà senza misericordia i cattivi, 

„ e ricompenserà i buoni (4). „ 

Trovasi ovunque la stessa credenza, si ode 
ovunque lo stesso linguaggio. “ La religion del- 
„ la China, dice il Padre Premare, è tutta 

(i) “ Non v’ ha sulla terra luogo paragonabile a 
„ Zomboudipo (o all’India), nè avravvi giammai. Vi 
,, si vede un numero di penitenti e di anime virtuose, 

,, che, malgrado la corruzion generale, non offrono il 
„ loro incenso che al vero Dio. ,, L’ Ezour-Vedam, 
lib. 1, cap. Ili , tom. I, p. 194 . 

(a) Pare che la Trinità non sia loro sconosciuta. 

“ Sumcik-Trubpa-Jote, id est, tres unum in essentia, 

„ Yulgatissimum est Tibetanorum effatum . Alphàbet. 
Tibetan ., tom. I, Praefat., p. XXVIII. 

(3) La preghiera Hom-Mane-Peme-Hum. ** Tanquam 
„ tessera et cardo religioni Xacaicae spectatur a Ti- 
„ betanis, „ dice Giorgi. Alph. Tibet . , tom. I, p. 5a4- 

(4) Omnia existens sese ipso Deus creatione in ( fecit). 
Undique infiniti sunt spiritus etiam. Supplicia omnia 
ex peccato prodeunt; felicitates omnes a virtutis actione, 
proficiscuntur.... Existens sese ipso Deus misericordia 
magna absque eveniet ut sit; aliis poenas adjiciens, aliis 
bona largiens. Ibid., p. 5oo et 5oa. 
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„ rinchiusa nei King. Vi si trovano, quanto 
„ alla dottrina fondamentale, i principii della 
„ legge naturale, che gli antichi Ghinesi avevan 
,, ricevuta dai figli di Noè . Essi insegnano 
„ a conoscere ed a venerare un Essere supremo. 
„ L’imperatore vi è re e pontefice insieme, 
„ com’ erano i Patriarchi prima della legge scrit- 
„ ta ; all’ imperatore appartiene 1’ offrire il sa- 
„ orifizio pel suo popolo in un certo tempo 
„ dell’anno: all’imperatore lo stabilire le ceri- 
„ monie e il giudicare della dottrina. Non v’ ha, 
,, propriamente parlando , che questa religio- 
,, ne che possa chiamarsi Ju-Kiao, la religion 
,, della China: tutte le altre sette sparse nel- 
„ l’impero son riguardate come straniere, false e 
„ perniciose, e non vi sono che tollerate (i). „ 

(i) Lettere edif., tom. XXI, p. 177. Ediz. di Tolosa, 
1811. Vedete nello stesso volume, p. 139, Y Istruzione 
colla quale V imperatore dichiara qual è l’oggetto del 
suo culto. Ei rigetta come un error ridicolo il culto degli 
spiriti chiamati Quei-chin . “ Quando vi si dice di 
„ pregare e d’invocare gli spiriti, che si pretende? 
„ Tutt’al più d’impiegare la loro mediazione per rap- 
,, presentare al Tien la sincerità del nostro rispetto e 
,, il fervore de’ nostri desiderio „ La parola Tien, che 
eigniSca Cielo, è presa indifferentemente, dice il signor 
' de Gnignes figlio ( Viaggio a Peking, ecc., tom. 1 , p. 
35 o, not. ), per l’Essere supremo e pel cielo visibile. 
Onde toglier l’equivoco, la Santa Sede ha saggiamente 
deciso che si userebbe il vocabolo Tien-tchu, o Signor 
del cielo. Dei resto non è a dubitarsi che l’imperatore 
non attribuisse quest’ altimo significato alla parola Tien ; 
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« Così noi vediamo da prima i Chinesi ado- 
,, rare 1’ Essere Supremo sotto il nome di 
,, Chang-Ty, di Hoang-Tien (i) e di Tien, ed 
„ offrirgli dei sagrifizii sull’altare e ne’ templi... 

„ La morale riducevasi allora alle due virtù 
„ chiamate Gin e Y: la prima esprimeva la 
„ virtù verso Dio e i genitori, o la bontà 
,, verso gli uomini; e la seconda significava 
,, l’equità e la giustizia (a). „ 

giacché lo dice formalmente in un’istruzione che dirige 
ad un tribunale incaricato di giudicare alcuni cristiani. 
Lett. edif., tom. XX, p. 126. Dio è chiamato in Daniele, 
cap. IV, v. a3, i Cieli possenti o sovrani 
Caeli dominantes. Questa metonimia è di tutte le lingue. 

Ve ne son numerosi esempi! negli autori ebrei e pagani. 
Vedete Lampio, Commentar . in fohan., tom. I, p. 56r. 
Wolfio, in Curii Crit. ad Matth., XXI , a5; e Vin. 
Schlichtero in Decimis, p. 58. 

(1) Chàng-Ty vuol dire sovrano Signore; Hoang-Tien, 
Cielo sovrano. Sulla facciata d’una delle sale del tempio 
del cielo, a Pelcing, leggonsi queste due parole chinesi 
e tartare, Kien, ApTcai-han: la parola Kien vuol sem- 
plicemente dira in chinese il cielo; ma eli* è chiaramente 
spiegata dalla parola tartara, Apkai-han o Aan-Apka-i, 
il Padrone del cielo. Non v’ ha dunque più dubbio sul 
significato delle parole Kien e Tien, che sono le mede- 
sime e che voglion dire il cielo. Il signor de Guignes 
figlio, Viaggi a Peking, Manilla, eoe., tom. 1, p. 35o. ' 

— Vid. et. 1 ’ Invariabil mezzo, ecc.,not., p. i5o, i5a. — 

Il Chouking di Gaubil. — Mem. concernenti i Chinesi, 
tom. II. — Brevis relatio eorum quae spectant ad de- 
clarationem Sinarum imperatorie Kamhi, ecc. Pekini, 
1701. 

(a) De Guignes, Viaggio a Peking, ecc., tom. I, p. 35o. 
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I Chinesi dicono altresì dell’ Essere supremo 
ch’egli è Tsee-yeou, l’Essere esistente per sè 
stesso; Tou-yeou, l’Essere di ogni essere; che 
è uno, semplice, immutabile, buono, misericor- 
dioso, potente, giusto e saggio; che ha fatto 
tutto, che ha cura di tutto, che vede tutto, 
che punisce e ricompensa tutto; ch’egli è un 
puro spirito, la verità, la vita ; eh’ egli è re, 
signore, padre. “ Non v’ ha alcuno di questi 
„ attributi divini che non veggasi chiaramente 
,, indicato negli antichi libri della China chia- 
„ mati King (i). „ 

Nè dee immaginarsi che una tale dottrina 
sia rigettata, o ignorata dagl’idolatri. Il paga- 
nesimo associa ovunque la credenza di un Dio 
supremo col culto degli spiriti o delle divinità 
subalterne. Sembra eziandio che sette abban- 
donatesi oggidì a quest’empio culto, non adoras- 
sero originariamente che un solo Dio. Il signor 
de Guignes ha dato degli estratti d’un opera 
antichissima (a) , attribuita a Lao-tse , e che 
racchiude tutta la dottrina della scuola di Tao. 
“ Il Tao è la sola divinità di cui vi si sia 
„ fatta menzione. Lao-tse dice che il Tao non 


(i) Lett. edif., tom. XXI, p. 179 e 180. 

(a) Lo stile di quest’opera sente talmente d’anti- 
chità, dice il P. Premare, che Se-ma-Kouang, storico 
celebre nella China, lo preferisce ai King pella precisio- 
ne. Non v’ha nulla , dice questo scrittore, nei cinque 
King, che rassomigli alla brevità di Lao-tse. 
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„ ha nome, che non si può conoscerlo; eh’ egli 
,, è il principio del cielo e della terra, la madre 
,, di tutti gli esseri; ch’egli è incomprensibile 
„ e intelligentissimo (i). „ 

In un’ altr’ opera intitolata Tsing-tsing-King, 
o il Libro della perfetta purità , Lao-tse parla 
così delle perfezioni di Tao : “ Il gran Tao non 
,, ha corpo, egli ha prodotto e mantiene il cielo 
„ e la terra. Il gran Tao non ha moto, non- 
,, dimeno ei fa girare il sole e la luna. Il gran 
„ Tao non ha nome, e fa crescere e nudrisce 
„ tutte le cose. Io ignoro il suo vero nome. 
,, Il vero seguace di Tao dee obbligarsi ad a- 
„ cquistare tutte le sue perfezioni: senza di 
„ ciò ei non potrà divenire un Chiù o un 
„ genio (a). „ 

Codeste diverse testimonianze non lasciano 
alcun dubbio sulla credenza dei Chinesi; ma 
noi ne abbiamo un monumento più insigne, che 
ci fa conoscere con una piena certezza la dot- 
trina pubblica, e, per così dire, legale, del go- 
verno della China, sì rispettato da tutti i suoi 
sudditi. . 

(i) Saggio storico sullo studio della filosofia presso i 
Chinesi. Memoria dell’ accad. delle Inserii., tom. LXXI, 
p. 24. — Altrove (paragr. 4 » ) Lao-tse dice che Tao 
ha prodotto uno, che uno ha prodotto due, che due han 
prodotto tre, e che questi tre han prodotte tutte le cose. 
Sarebbe questo forse il Trimurti degl’ Indou, il quale 
racchiudeva tre persone che non formavano che una 
sola divinità? 

(a) Ibid., p. 29. 
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Parecchi principi della famiglia imperiale, 
avendo abbracciato il cristianesimo, vennero 
tradotti davanti ai tribunali, e F imperatore, 
in un’ istruzione che il P. Parennin ci ha con» 
servata, prescrisse egli stesso ai giudici il modo 
di procedere in quest’ affare importante, e per- 
sino i discorsi che dovevano indirizzare ai nuovi 
cristiani, per tentare di ricondurli alla religione 
dei Mantcliousi. I giudici, rendendo conto al- 
l’imperatore dell’esecuzione degli ordini suoi, 
in uno scritto autentico che rassomiglia agli 
atti dei primi martiri, s’esprimono in questi 
termini: 

“ Noi, vostri sudditi, ci siamo trasferiti nella 
„ prigione di Ourtchen ( uno dei principi cri- 
„ stiani), e gli abbiam detto: Il Signore del 
„ cielo, e il cielo è la stessa cosa; non v’ha 
„ nazione sulla terra che non onori il cielo: i 
„ Mantchousi han nella lor casa il Tiao-chin 
„ per onorarlo (i). Voi, che siete Mantchousi, 
,, seguite la legge degli Europei, e vi siete, 
„ voi dite, sentito portato ad abbracciarla, a 
„ cagion dei dieci comandamenti eh’ essa pro- 
„ pone, e che sono altrettanti articoli di questa 
„ legge; insegnatene ciò che prescrive. 

„ Ourtchen ha risposto: Il primo ci ordina 
„ di onorare e di amare il Signore del cielo; 
„ il secondo proibisce di giurare il nome del 

(i) Il Tiao-Chin è una cerimonia che non ha nulla di 
fisso nè di determinato; ogni famiglia lo fa a modo tuo. 
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„ Signor del cielo; il terzo vuole che si san- 
„ tifichinó i giorni di festa recitando le preci, 
„ e facendo le cerimonie per onorare il Signor 
„ del cielo; il quarto comanda di onorare il 
„ re, i padri e le madri, i vecchi, i grandi e 
,, tutti quelli che hanno autorità sopra di noi; 
„ il quinto proibisce l’omicidio ed anche il 
„ pensiero di nuocere altrui ; il sesto obbliga 
,, ad esser casto e modesto, e proibisce persino 
„ i pensieri e gli affetti contrarii alla purità; 
,, il settimo proibisce di rapire la sostanza al- 
„ trui, e il pensiero di usurparla ingiustamente; 
„ l’ottavo proibisce la menzogna, la majdicen- 
„ za, le ingiurie; il nono e il decimo proibiscono 
„ il desiderare la donna altrui. Questi sono gli 
„ articoli della legge alla quale obbedisco. Io 
„ non posso cangiar sentimento. 

„ Noi abbiam detto: Questi dieci comanda- 
„ menti si trovano in tutti i nostri libri, e 
„ non v* è alcuno che non li osservi , o se 
„ qualcheduno li trasgredisce, vien punito nel 
„ modo che la legge prescrive (i). „ 

Che havvi di più formale e di più chiaro di 
questa testimonianza? 

Nei regni d’ Ava , del Pegù ( 2 ) , di Laos (3) , 


(1) Lettere edif., tom. XX, p. 129 e i3o. 

(a) Geriraon. relig., tom. VI, p. 35a. — Viaggi degli 
Olandesi, tom. V, p. 83. 

(3) Stor. delle relig. del mondo, di Jovet, tom. V, 
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di Siam (i) e di Camboia (2), nella Corea ( 3 ) , 
nel Tonchino (4) , nella Coehinehina ( 5 ) , nel 
Giappone (6) , nel Ceilan (7) , al Borneo (8) , a 

(1) Il P. Tachard, Viaggio di Siam, tom.V. — Stor. 
natur. e politica del regno di Siam, di Gervaise. 

(a) Cerimon. relig., tom. VI, p. 4 20 - 

( 3 ) Stor. gener. dei Viaggi, tom. XXIV, p. i 5 a. 

* 

( 4 ) “ Non sembra che i Tonchinesi abbiano mai a- 
„ dorato il sole, la luna nè le stelle: pare che solamente 
,, il popolo renda qualche culto al cielo ne’ suoi sacrificii 
„ particolari; ei fa degli inchini verso i quattro punti 
„ principali del cielo o del globo: i devoti, in ispecie i 
,, mandarini, giurano ad ogni istante per il cielo; pare 
,, che lo riguardino come il giudice supremo, i di cui 
„ decreti sono irrevocabili o assoluti; essi lo invocano 
,, nelle loro angustie e nelle ingiustizie che provano. 
„ Trovasi per ogni dove stabilita l’idea d’un Dio su- 
„ premo vendicator del delitto, e rimuneratore della 
„ virtù. „ Viaggio nel Tonchino, tom. I, p. 207, Parigi, 
1788. — ■ Viaggio di Dampier, tom. VI, p. 68. 

( 5 ) Viaggi di Mendoz Pinto; cap. XLVIII, p. ai 3 . 

(6) Alfabet. tibetan.; tom. I, p. 149. - — Esiste nel 
Giappone un celebre pellegrinaggio nella provincia d’Isia. 

I sacerdoti danno ai pellegrini, in segno di assoluzione, 
una scatola chiamata Ofarai. Sopra una parte di questa 
scatola son delineati in grandi caratteri le parole Dai- 
fingu, vale a dire, il grande Iddio. — Ambasciata degli 
Olandesi al Giappone, p. 207, ao8. 

(7) Knox, Relaz. di Ceilan, lib. Ili, cap. IV. — Stor. 
dell’ isola di Ceilan, di Giovanni Ribeyro. — Viaggi 
degli Olandesi, tom. IV, p. 81. 

(8) Dizion. della Martiniera, alla parola Borneo . 
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Giara (i), nelle Molucche ( 2 ), nelle Manille (3), 
a Formosa (4) e nelle isole del mar Pacifico (5), 
si è sempre riconosciuto un Dio supremo, e- 
terno, creatore dell’universo. I Tonchinesi lo 
chiamano Vua-Than , re spirituale , e i Taitiani 
Eatoua-Rahai . Sulle rive de’ suoi fiumi, in 
fondo al deserto, il povero selvaggio alza al 
cielo i suoi sguardi. Ei sa che l’Essere supremo 
che creò quei vasti spazii, e li popolò di soli, 
veglia sopra di lui come sopra i mondi che 
scorrono nella immensità, e il suo cuore si 
consola, perchè ha esso pure un padre. 

Guglielmo di Rubruquis , inviato nell’ anno 
12,53 da san Luigi alla corte di Mangou-Kan, 

(1) Stor. gener. dei Viaggi, tom. Ili, p. 371. — Re- 
laud., Dissert., tom. II, p. 191. 

(a) Cerim. relig., tom. VI, p. 4*3. 

(3) Stor. gener. dei Viaggi, tom. XXXIX, p. 187. 
— Relazione delle Isole Filippine, nella gran Raccolta 
di ThévenotJ 

(4) Tbévenot. , ibid. 

(5) “ Eatoua è in generale il nome che i Taitiani 
,, danno alle loro divinità . . . Ma tra questi Ealouas 
„ hàvvene uno che è superiore a tutti gli altri: così è 
,, distinto col nome di Eatoua-rahai. Questo Dio è non 
„ solo superiore agli altri, ma questi derivan da lui... 
,, Secondo una tradizione de’ Taitiani , la grande Di- 
„ vinità ha creato le divinità inferiori, ciascuna delle 
„ quali formò la parte del mondo che le è stata affidata, 
„ vale a dire l’una i mari; un’altra la luna; altre le 
„ stelle, gli uccelli, i pesci, ecc. „ Parallelo delle re~ 
lig.f tom. I, p. 681. 
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assicurossi che i Tartari credevano all’ esistenza 
d’ùn solo Dio (x). Gli sagriticavano alcuni anima- 
li una volta l’anno (a). Gengis-kan e tutti i 

(i) “ Dopo aver passato qualche tempo con quei 
,, sacerdoti ( ei dice nella sua Relazione scritta nella 
,, città di Cailac in Tartaria), dopo essere entrato nel 
„ loro tempio, ove io vidi molte immagini grandi e pic- 
,, cole, chiesi loro qual fosse la loro credenza relativa- 
„ mente a Dio. Eglino mi risposero: Noi crediamo che 
„ non siavi che un Dio. — Credete voi che Dio sia 
„ uno spirito, o una sostanza corporea ? — Noi credia- 
„ mo che Dio sia uno spirito. — Allora io dico, credete 
„ voi che Dio abbia mai preso un corpo umano P — No, 
„ mi risposero. — Ebbene, soggiunsi, perchè fate voi, 
j, per rappresentarlo, tante immagini corporee ? Siccome 
,, altresì voi credete che non abbia mai preso un corpo 
„ umano, perchè lo rappresentate voi sotto la figura 

d’un uomo, piuttostocchè sotto quella di tutt’ altra 
„ creatura P Essi risposero: Noi non facciam queste im- 
„ magini per rappresentar Dio; ma allorquando tra noi 
,, un uomo ricco perde o suo figlio o sua moglie, o al- 
„ cuno de’ suoi amici, ei fa fare l’immagine della per- 
j, sona morta; si pone qua, e noi, in memoria di chi 
„ l’ha fatta eseguire, la rispettiamo per l’avvenire. 
,, In allora chiesi loro: Agite voi così per amicizia o 
„ per adulazione peli’ uomo? — No, eglino dissero, 
„ ma per un riguardo alla di lui memoria... Inoltre; 
„ aggiugne lo stesso autore, i Moals (Mongoli) oTar- 
„ tari sono, riguardo a ciò, della stessa setta della loro, 
„ vale a dire, credono a un solo Dio, e fan nulladimeno 
„ delle figure di cenci in memoria dei loro amici estinti.,, 
Harry's Travels, voi. J, p. 5 yo. 

(a) Voltaire, Sag. sulla Stor. gener.,ecc., cap. XLVIII, 
tom. II, p. 3 , ediz. del 1756. 

T. in. ao 
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principi della sua casa, Timur e Camareddin- 
kan, re dei Mongoli , non adoravano che un 
solo Dio (i). 

Tutti i viaggiatori attestano che questa cre- 
denza è universale in Africa. I negri della costa 
di Guinea ( 2 ) e della costa d’ Oro sanno che v’ha 
un Dio, creatore del cielo e della terra, che è 
buono, e che colma di beni quelli che lo ado- 
rano. Non amano i loro fetisci, essi li temono, 
e credono immortali le anime ( 3 ) . Il padre 
Loyer rende la stessa testimonianza dei popoli 
d’Issiny (4). Quelli del Monomotapa riconoscon 
parimenti un Dio, creatore del mondo, che 
chiamano il Dio geloso (5) . Gli abitanti dei 
regni di Agag, di Tocora, di Guiteva, di Sym- 
bawe, di Congo, di Loango, di Songo, e di Can- 
talla, hanno l’idea di un Dio unico, onnipoten- 
te, autore dell’universo. Rendon nulladimeno 


(1) D’Herbelot, Bibliot. orient, art. Batu, tom. II, 
p. 34 ; e art. CamaredcLin-khan , ib., p. 186. — Vedete 
anche Marco Polo, Stor. gener. dei Viaggi, tona. XXVII, 
p. 121, 122, 364 » 365 . — Viaggio di Purchas e d’ Olea- 
rio. — Viaggi di le Bruyn, per la Moscovia, tom. I, 
p. 142. — Viaggi del signor Isbrants, cap. XVIII, 
XXI, XXIX. — Cerim. relig.y tom. VI, p. 69 e 71. 
— Viaggi d’Autermony, tom. I, p. i 35 , 182, i 83 , i 85 . 

(2) Relaz. di Guinea , di Salmon, nella sua Storia 
moderna. 

( 3 ) Relaz. di Des Marchais, p. 66. 

( 4 ) Viaggio di Iasiny, p. 17, 242 e seg. 

( 5 ) Purchas, Pilgrim., tom. I, p- 180. 
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una specie di culto ai loro re, perchè li riguar- 
dano come i rappresentanti del Dio supremo (i), 
chiamato dai Cafri e dagli Ottentoti, il grande 
Invisibile , il Padre e il capitano degli dei (a). 
Il signor Bowdich ha trovato la medesima dot- 
trina presso gli Ascanti (3), Stedman tra i negri 
trasportati in America ( 4 ) , e altri viaggiatori 


(1) Dapper, Descriz. dell’ Africa, voi. II. 

(a) Costami religiosi, p. 379. “ Gli Ottentoti credono 
,, un Essere supremo, creatore del cielo e della terra 
,, e di tutto ciò che racchiudono, per l’ onnipotenza del 
„ quale tutto ciò che è vive e si muove. Danno a que- 
,, 8t’ Essere creatore tutte le immaginabili perfezioni. 
„ Il nome eh’ ei porta in lor favella significa il Dio di 
„ tutti gli dei. ,, Relaz. del Capo di Buona Speranza, 
di Kolbe , tom. I. 

( 3 ) “ Convinti che la cieca avarizia dei loro padri 
„ facesse rivolgere tutto il favore dell’Essere supremo 
„ dal lato dei bianchi, credonsi confidati alle cure me- 
,, diatrici delle diviuità secondarie, tanto inferiori al 
„ Dio supremo, quanto lo sono eglino stessi agli Euro- 
,, pei. ,, Viaggio nel paese d' Ascantia, o Relazione del- 
V ambasciata inviata in quel regno dagli Inglesi, di T. 
E. Bowdich , capo dell' ambasciata , p. 3705 Parigi , 
1819. — Vedete un gran numero di altre testimonianze 
in Bullet, V Esistenza di Dio dimostrata, ecc., tom. II, 
p. 143 e seg. 

(4) “ I negri credono fermamente all’esistenza d’un 
„ Dio, nella bontà del quale ripongon la lor fiducia, 
„ di cui adorano la possanza e a cui offrono una por- 
„ zione di tutti i loro alimenti. ,, Viaggi al Surinam e 
nell’interno della Guiana, del cap. J.-G. Stedman ; trad . 
dall’ ingl., tom. Ili, p. 71. 
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alle isole del Capo-Verde (i), a, Solala (a), e al 
Madagascar (3). 

Essa era sparsa in tutto il Nuovo-Mondo, 
allorché gli Europei vi penetrarono, nel deci- 
moquinto secolo (4). I Messicani riconoscevan 
certamente un creator supremo, un Dio con- 
servatore dell’universo (5). Essi la chiamavano 
Teut , Teot (6), o piuttosto Teotl (7) . Uno dei 

(1) Viaggio di Van-Der Brock, tom. VII dei Viaggi 
della compagnia d’Ollanda, p. 384* 

(а) Jovet, Stor. delle relig. del mondo, tom. VI. 

(3) Viaggio d’Oleario, di Schouten, e della Compa- 
gnia ollandeBe. — Stor. dell’Indie orient., di Souchu 
de Rumefort. — Il signor de Flacourt, che ha coman- 
dato parecchi anni in quest’ isola, scrive nella storia 
che ne ha composta “ che tutti quelli di Madagascar 
„ credon che siavi un Dio, che onorano, di cui parlano 
„ con rispetto, che ha tutto creato, il cielo, la terra, 
„ e tutte le creature, e gli angeli che son senza numero,,. 

(4) Hoc commune apud omnes pene barbaros (Ame- 

ricanos) est, ut Denm quidem omnium rerum supremum 
ac summe bonum fateantur... Igitur et quis ille summus 
idemque sempiternus rerum omnium opifex, quem igno- 
ranter colunt, per omnia docere debent. Jos. Acosta, 
De procurenda Indorum salute, lib. V, p- 4?^ - ^ es '“ 

„ stenza di Dio e l’immortalità dell’ anima erano dun- 
„ que state od erano la base della religione di questi 
» popoli ohe si chiamano selvaggi, barbari, ecc. ,, Carli, 
Leti, amene, tom. I, p- io5. — Ramnusio, Navigaz. 
del Nuovo-Mondo. — La Hontan, Viaggi nell’ America, 
settentrion., tom. II, p. ia3. 

(5) Solis, Stor. della conquista del Messico. 

(б) Id., ibid., p. 101. . , 

(7) Il Theocalli (0 la casa di Dio, il tempio) del 
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loro re aveva composto in lingua aztecha ses- 
santa inni in di lui onore (1). I Toltechi chia- 
mavano quest’essere invisibile Ipalne-moani e 
Tloque Nahuaque, perchè non esiste che per sè 
stesso , e racchiude tutto in lui (a). Adoravasi 
nel Perù, sotto il nome di Pachacamac , parola 
composta che significa il Creator del mondo (3). 

Il tempio dedicato a Pachacamac era pieno 
d’ idoli ai quali rendevasi dai Junches un culto; 
ma, essendo stato sommesso da Pachacutu, con- 
vennero, pel primo articolo del trattato di pace 
riferito in Garcilasso, che si atterrerebbero in 
questo tempio tutti gl’idoli, ** perchè era as- 
„ surdo che fossero nel luogo stesso del Crea- 
„ tore dell’universo; che per l’avvenire non gli 
„ si dedicherebbe più alcuna figura; ma che si 

Messico, “ era dedicato a Tercat-Lipoca, la prima delle 
„ divinità azteche dopo Teotl, che è l’Essere supremo 
„ e invisibile. „ Il signor de Humloldt, vedute delle 
Cordigliere e dei monumenti dell' America, tom. I, p. 99. 

(1) Ibid., tom. II. p. 390. 

(a) Ibid., tom. I, p. 209. 

(3) Pacha significa mondo, in lingua peruviana, e 
edmar, vivificare, animare ; quindi Pacha-camac non 
indica altra cosa che il Creator del mondo. Carli, Lett. 
americ., tom. I, p. ior. Vid. et. Stor. degl’ Incus, tom. 
I, p. 3o4 e 335. — “ Manco-capac... insegnava l’esi- 
„ stenza di un solo Dio invisibile, eterno, onnipossente, 
„ autore e sorgente di tutte le cose, e meritevole per 
„ parte degli uomini della più profonda venerazione... 
„ Chiamavasi Pacha-Camao. „ Mem. dell’ accad. del- 
le Inscrizioni, tom. LXXI, p. 38i. 
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„ adorerebbe di cuore, attesoché, non essendo 
„ visibile come il sole, non si poteva sapere sot- 
„ to qual figura bisognasse rappresentarlo (x). „ 

Gli abitanti dell’America settentrionale di- 
stinguevano dai genii subalterni, il Creator del 
mondo. Essi lo chiamavano Isnez ( 2 ). Parecchie 
tribù selvaggie conoscono Dio sotto il nome di 
Grande Spirito (3). Ramon, religioso spagnuolo, 
che Colombo aveva seco lui condotto a San- 
Domingo, e che ne aveva appresa la lingua, ha 
lasciato, sulla religione degli abitanti di que- 
st’ isola, un’opera che trovasi per intero nella 
Storia di Alfonso Ulloa. Questi popoli credeva- 
no, die’ egli, ad un Essere Supremo, creatoree 

(1) Id., ibid., p. ioa. — Clavigero, Star, antica del 
Messico, tom. II, n. 4, « xeg. 

(2) Carli, ibid., p. io 5 . 

(3) Charlevoix, Stor. della Nuova-Francia, tom. Ili, 
p. 343 . — Sagard, Viaggio del paese degli Uroni, 
p. 226. — Stor. gener. dei Viaggi, tom. LVII, p. 72, 
74. — Storia dell’Amer. settentrion., del signor de la 
Potherie, tom. II, p. 3, 10. — Stor. naturale e civile 
della California, trad. dall’inglese. — Gli abitanti della 
baja d’Hudson riconoscono un essere d’una bontà in- 
finita, che chiaman Vkouma, vale a dire, il gran Capo . 
Essi lo riguardano come l’autore di tutti i beni che 
godono; ne parlan con rispetto, cantano le sue lodi in 

' un inno, con un tono molto sostenuto ed anche assai 

armonioso. Riconoscon pure un altr’ essere, che chiamano 
Ouitikka, e che rappresentano come la sorgente e lo 
strumento d’ogni sorta di mali. Stor. Gener. dei Viaggi, 
tom. LVI, p. 225 . 
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primo motore dell’ universo. Essi lo chiamavano 
Jocanna o Gnamaonocan. Quest’Essere onnipo- 
tente manifestava la sua volontà ai cacichi, 
col mezzo di certi esseri intermedii, chiamati 
Cemi, Tuyra, ecc. (i). 

I selvaggi della Guiana credono in Dio, come 
autor supremo d’ogni bene, e che non ha mai 
la volontà di far loro il menomo male; ma ren- 
dono un culto ai genii cattivi per distogliere 
i mali con cui possono affliggerli (2). 

La stessa credenza nella Luigiana (3) , nel 
Bresile (4) e presso gli Araucani. Riconoscono 
un Essere Supremo, autore di tutte le cose, 
che chiamano Pillan. Questa parola deriva da 
Pulii 0 Pilli, anima o spirito per eccellenza. 
Chiamasi anche Guenu-Pillan, spirito del cielo; 
Eutagen , grand’essere; Thalcave, il tnonante; 
Vivennvoe , creatore del tutto; Vilpepilvoe, on- 
nipotente; Molghelle, eterno; Aunonolli, infi- 
nito. Dicono ch’egli è il Gran-Toqui del mondo 
invisibile, e in tale qualità egli ha i suoi Apo- 
Ulmenes e i suoi Ulmenes,o divinità subalterne 

(1) Carli, Lettere americane, tom. I, p. ni, 112. 

(2) Stedman, Viaggio al Surinara, ecc., tom. II, c. XV. 
•— Stor. dell’ Orenoco, del P. Gumila, c. XXVI. — 
Lettera del P. de la Neuville, nel Giornale di Trevoux; 
marzo, 1723. 

( 3 ) Le Page, Storia della Luigiana, tom. II, p. 327. 

( 4 ) I Bresciani riconoscono un primo e sovrano Dio, 
che chiamano Tupa e Tipana. Laet\de Origen. Gen. 
amer., p. 193. — Margrard de Bars. Reg., cap, IX. 
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alle quali affida 1’ amministrazione delle cose 
di quaggiù (i). 

Fermiamei: basta così. A che servirebbero 
le testimonianze che potremmo ancora produrre? 
E quando tutte le umane generazioni, scuoten- 
do la lor polve, venissero a dirne, ecco ciò che 
noi abbiam creduto, saremmo noi più certi che 
la cognizione d’un Dio unico, eterno, padre di 
tutto ciò che è, si conservò sempre nel mondo? 
Questa è la fede universale, la fede di tutti i 
secoli e di tutte le nazioni. Qual sorprendente 
unanimità ; qual magnifico concerto ; quanto 
imponente è questa voce che sollevasi da tutti 
i punti della terra e del tempo, verso il Dio 
dell’ eternità ! 

In disparte , nelle tenebre , è stata intesa 
un’altra voce, una voce sinistra; pareva che 
escisse da un sepolcro e si rompesse fra le ossa; 
era questa come la voce della morte. I popoli 
han prestato orecchio a questo funebre mor- 
morio; sorde bestemmie son giunte fino a loro; 
hanno detto: Ecco il grido dell’ateo! ed han 
fremuto d’orrore. 

Autor di tutti gli esseri ! tutti gli esseri at- 
testano la vostra esistenza: eglino sono in voi, 
e voi siete in loro ; voi li penetrate, voi li 
innondate della vostra vita, voi vi manifestate 


(i) Quadro civile e morale degli Araucani, nazione 
indipendente del Chili; trad. dallo spagnuolo del Viagero 
universale. Annal. dei Viaggi , tom. XVI, p. 90. 
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a loro in mille guise diverse, e niuno può i- 
gnorarvi. Le potenze celesti, gl’ innumerevoli 
spiriti a’ quali voi avete affidata l’amministra- 
zione dell’ opere vostre, vi conoscono, e cantano 
la vostra gloria (i); ma l’uomo ha ricusato di 
glorificarvi; egli ha trasportato alla creatura il 
culto che non è dovuto che a voi. Nel travia- 
mento del suo cuore egli ha obhliato il sovrano 
padrone, per adorare i suoi ministri e i suoi 
sudditi ribelli, per adorar sè stesso: ecco il suo 
delitto, che voi solo potete cancellare, o Gesù! 
Uomini, alzate gli occhi al cielo, colà si trova 
il Padre vostro; abbassateli sulla croce, colà è 
il vostro Redentore; e il totale esser vostro 
esclami: Adorazione, amore al Dio che ha creato 
l’universo! Amore, adorazione al Dio che lo 
ha salvato! 


(i) Coeli enarrant gloriata Dei. Ps. XVIII, i. 
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CAPITOLO XXVII. 

Continuazione dello stesso argomento * 

tUVUUViVMVVVVIWVVVMI 


Ilei considerare ciò che d’universale offrono 
le credenze del genere umano, abbiam dimo- 
strato elle si è ovunque riconosciuto 

i 8 . L’unità di Dio eterno, onnipotente, crea- 
tore e conservatore; 

a°. L’esistenza di spiriti intermedi d’ordini 
differenti, che sono i ministri del Dio supremo 
nel governo del mondo; gli uni buoni e che è 
util cosa d’invocare (i), come le anime degli 
uomini virtuosi, innalzati dopo la morte ad un 
grado sublime di gloria e di potenza ; gli altri 
malvagi e che dobbiam temere, perchè cercano 
continuamente di nuocere a noi; 

(r) Bacone pon nel numero dei paradossi o delle con- 
traddizioni apparenti del cristianesimo: Che noi non 
chiediam nulla agli angeli, e che non li ringraziamo 
di nulla, credendo che noi dobbiam lor molto. ( Crist . 
paradossi, ecc. Works, tom. II, p. 494- ) Questa con- 
tradizione, che non è del tutto apparente , non trovasi 
affatto, come osserva il signor conte de Maistre, nel 
totale cristianesimo. Veglie di Pietroburgo, tom. II, 
p. 447 . 
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3°. La necessità del culto (t). 

Tutte queste credenze son vere: elleno for- 
mano anche una parte principale dei dogmi 
cristiani; noi onoriamo gli angeli e i santi, noi 
li invochiamo. Ma gli uomini han fatto di più; 
essi li hanno adorati, e persino i demonii, vio- 
lando così il primo dei doveri verso 1’ Essere 
Supremo; e come abbiam provato, Fidolatria, di 
sua natura, non è già la negazione d’una ve- 
rità, ma la trasgressione di un comandamento; 
essa non è un errore, ma un delitto. 

I pagani, commettendo un tal delitto, ave- 
vano una scusa tanto minore, in quantochè 
non ignoravasi in verun luogo che il culto do- 
veva principalmente indirizzarsi al Dio supre- 
mo. Questo dovere è distinto molto espressa- 
mente in un gran numero di passi che abbiam 
prodotti, e parecchi ricordano anche V obbligo 

(i) Hi certe a pueritia ad deos affirmandos eo maxime 
inducere aniimim potuerunt, quod, dum lacte nutriren- 
tur, a outricibus matribusque multa de illis joco et serio 
dieta decantataque in orationihus audiebant, et in sacri- 
ficiis videbant consentanea quaeque illis fieri , quae 
suavissime pueri et vident, et audiunt, dum parentes 
eorum summo studio prò se liberisque sacrificare, et 
supplices orare deos, quasi quam maxime dii sint, vi- 
derent; nec non quotidie in ortu et occasu solis et lunae 
Graecos et barbaros omnes, tam in rebus adversis, quam 
secundis, conspicerent adorare; atque ex hoc non suspi- 
cionem quod dii non sint afferre; sed testimonium quod 
sint, absque controversia perhibere. Fiat, de legib., 
ìib. X. Oper., t. IX, p. 71, 73. 
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di non adorare che questo Dio (i), sempre in- 
tento a conservare, con mille diversi modi, in 
mezzo ad un mondo corrotto, la rimembranza 
della sua esistenza e della sua legge. 

Macrobio osserva che “ per mostrare 1* onni- 
,, potenza del Dio supremo, che, essendo sem- 
,, pre invisibile, non può esser conosciuta se 
,, non mediante lo spirito, Platone chiama que- 
„ st’ universo il Tempio di Dio. Qualunque sia 
,, la venerazione che si abbia per le parti di 
„ questo tempio, eli’ è diversa dal culto supre- 
„ mo che appartiene al suo autore*, e tutti 
,, coloro che servono al tempio di Dio, debbon 
,, vivere da veri sacerdoti ( 2 ). „ 

(1) Quando noi giudichiamo, dice san Giustino, che 
non debbonsi adorare le opere della mano degli uomini, 
non facciam che approvare il sentimento di Menandro 
e di molt’ altri, che si fondavan sulla ragione che l’ ar- 
tefice è sempre più nobile dell’opera sua. Ta> J'i j ioti fin 
S'ttv xeipay aySpanriis irpoaxuniy , ’MirotpS'pco ru> xopixai, 
xai roti ratvmt ipxcatri, Tanrec tppa^opiy’ (innova yetp top 
S' npuwpyov rou trxtva^oyctyou air npnyayro. S. Justirt., Apolog. 
Il, Oper., p. 66, Lutet., Parigi , i6i5. 

(a) Ideo ut summi omnipotentiam Dei ostenderet posse 
vix intelligi, nunquam videri, quidquid humano subji- 
citur aspectui templum ejus vocavit, qui sola mente 
concipitur. Ut qui haec veneratur ut tempia, cultum 
tamen maximum debeat conditori, sciatque quisque in 
usum templi hujus inducitur, ritu sibi vivendum sacer- 
dote. Macrob. Somn. Scip., lib. I, v. 1^. Queste ultime 
parole rammentano quelle di san Pietro: “ Vos... regale 
„ sacerdotium , gens sancta. „ Ep. I, cap. II, 9. 
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“ Bisogna, dioe Jerocle, riconoscere e servire 
,, gli dei, in guisa tale che abbiasi gran dili- 
„ genza di ben distinguerli dal Dio supremo, 
,, che è il loro autore e il loro padre; non biso- 
„ gna nemmeno esaltar troppo la loro dignità; 
„ e finalmente il culto che loro si rende riferir 
,, deesi all’unico loro creatore, che può giu- 
„ stamente chiamarsi il Dio degli dei , perchè 
„ egli è l’arbitro di tutti, e il più eccellente 
„ di tutti (i). „ 

Da questi passi vedesi che , in seno anche 
del paganesimo, furonvi sempre degli uomini 
che sollevaronsi contro il principio dell’ idola- 
tria. Essa era inoltre sotto un altro riguardo 
universalmente condannata, giacché il mondo 
tutto sapeva che, abbandonandosi a culti empii 
ed abbominevoli, il culto della Divinità doveva 
esser santo com’essa (2). Si è veduto che per 
sino il Teatro risuonava di questa massima, 
consacrata dai poeti, dai filosofi, dai legislatori. 

La preghiera ( 3 ) e il sagrificio, ecco, secondo 
Platone, il culto; e non può darsi vero culto 
senza la pietà e la santità (4). L’ uomo che si 

(1) Hierocl. in Carmin, aur., p. io. 

(2) Negli oracoli caldaici, è ordinato di render a Dio 
un culto santo , crt 6 acr 9 iircci 0t:r ctyius. — Deos placatos 
efficiet, et sanctitas. Cicer ., De officiis, lib. II, cap. Ili, 
n. 11. 

( 3 ) Non v’è religione senza preghiera. Voltaire, Ag- 
giunt. alla Stor. gener., p. 38 . Ediz. del 1768. 

(4) Twra roirur tftoiyt <Toxu , ro ptpos tov S'hmiou tiriti 
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abbandona alle sue passioni “ non sarà caro 
„ giammai a verun altr’uomo nè a Dio; poiché 
,, non può esservi società fra loro, nè per con- 
,, seguenza amicizia. Ma i saggi dicono ch’e- 
,, siste fra il cielo e la terra, fra gli uomini e 
,, gli dei una società fondata su la temperanza, 
„ la modestia e la giustizia (i). Indarno adun- 
„ que cerca lo scellerato di renderseli propizii; 
„ ma essi accettan sempre favorevolmente il 
„ culto dei santi ( 2 ). ,, 

« Il culto degli dei, il migliore, il più puro, 
„ il più santo, il più religioso, si è quello di 
„ adorarli con un cuor retto, casto, incorrotti- 
„ bile , e con un labbro egualmente puro, „ 
scrive Cicerone; ed aggiugne: “ Non solo i 
„ filosofi, ma ben anche i nostri antenati, 

tutrtSit Tt mi o&ior ro Tipi Tur Tur Sito? Stpavtiar' ro «Te 
vtpi rnr rtnr ar&pavmr, ro kouror tifaci tou S'imiw pe- 
po!.. . Tu S'n Star diparti* sin ar 11 otriorm ■ • Ti In au 
ktytis to ooior tifai mi rnr otrtorirr*’, ou%i tviTTnpnv Tir et 
tou Sun? Tt mi tuxtcrBccr, Plat., Eutiphro., Oper., tom. I, 
p. a. 8 , ag, 3 i et 3 a, Edit. Iìipont. — Id., De legib., 
lib. IV, tom. Vili, p. 186; et lib. X, p. 66 et seqq. 

(1) O urt yap av cthhv arb porte arporpikni ctr un 0 toioutoì, 
ourt dw. YLoirurtif yap aS'uraTO!’ orti pii ioti Mirtina , 
ptkia ouk ar un- $a<n <T’ 01 tropo! , mi ovparov mi ynr, mi 
Siavi mi ardpanroui Tur woiromav trurs^ttr, mi pikiar mi 
xooptOTHTa, mi ouppotrvrnr mi S'iMiornr*. In Gorgia, tem . 
IV, Oper.,p. i 3 a. Edit. Bipont. 

(2) Mar»? ovr ortpi Si tou i 0 vokvs ioti varai toii aroJtoti ‘ 
tou <Ti otriou tyMiporctToi avari. De Legib., lib. IV , tom. 
Vili. p. 187. 
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,, hanno distinta la superstizione dalla reli- 
„ gione (i). „ 

Marc’ Aurelio raccomanda «* di fare ogni co- 
„ sa anche la più lieve, considerando 1’ inti- 
„ ma unione che esiste fra le cose divine e le 
„ cose umane: imperocché, die’ egli, non farete 
„ mai bene veruna cosa meramente umana, 
,, se non conoscete le sue relazioni colle cose 
„ divine, e parimenti non adempirete mai bene 
„ alcun dovere verso Dio, se non avete riguardo 
„ alle cose umane (a)... L’anima è fatta per la 
,, pietà e la santità verso Dio, come per pra- 
„ ticare la giustizia verso gli uomini, ed anche 
,, gli atti di pietà son più eccellenti degli atti 
„ di giustizia umana (3), ,, 

Nei paesi e nei secoli i più corrotti, la voce 
della tradizione insegnava ancora agli uomini 
a rispettare la santità degli altari (4), e a non 

(i) Cultus deorum est optimus, idemque castissimus 
atque sanctissimus, plenissimusque pietatis, ut eos pura, 
integra, incorrupta et mente et voce veneremur. Non 
enim philosophi solum, verum etiam majores nostri su- 
perstitionem a religione separaverunt. De Natura Deor., 
lib. II, cap. XXVIII. Vid. et. lib. I, cap. II. 

(a) Riflessioni morali dell’ imper. Marc-Antonino , 
lib. III, § i3. 

(3) MctXXor ti TpufìisTipot Tur tixttiìTpayfJueray. Ibid., 
lib. XI, § ao. 

(4) . . . O colendi 

8emper, et culti, d»te quae precamur 
Tempore «acro. 

Quo sibyUini monuere versus. 
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indirizzare alla Divinità se non preghiere degne 
di lei (i). Le leggi stesse ne facevano un dovere, 

Virgines lectas, puerosque castos, , 

Diis, quibus septem placuere colles. 

Dicere carmen. 


Dii probos mores docili juventae. 

Dii senectuti placidae quietem. 
Romulee genti date remque prolemque 
Et decus omne. 


Horat. Carni, seculare. Seneca, lodando il pudore 
d’un giovine che, cum quarumdam (mulierum) usque 
ad tentandum peroenisset improbitas, erubuit, quasi pec- 
cassi quod placuerat; aggiugne ch’egli era degno del 
sacerdozio pella santità de’ suoi costumi. Hoc sanctitate 
morum effecit, ut puer admodum dignus sacerdotio vi- 
deretur. Conàol. ad Marciam, cap. XXIV. 

(i) Plauto introduce un dio subalterno così parlando: 
“ Io sono cittadino della patria celeste, di cui Giove, 
,, padre degli dei e degli uomini è il re. Ei comanda 
„ alle nazioni, e c’invia in tutti i regni per conoscere 
„ i costumi e le azioni, la pietà e la virtù degli uomi- 
„ ni. Indarno i mortali cercan di sedurlo con offerte e 
,, sagrifizii: essi perdon il lor tempo, giacché egli ha 
„ in orrore il culto degli empii. „ 

Qui gentes oranes, mariaque et tenras movet, 

Ejus sum civis c tritate coelitum..... 

Qui est imporator divum atque hominum Jupiter, 

Is nos per gentis alium alia disparat, 

Hominum. qui facta, mores, pietatem et fidem 
Noscamus..... 

Atque hoc scelesti illi in animum inducunt suum, 

Jovem se placare posse donis, hostiis. 

Et operam et sumptum perduunt: ideo £t, quia 
Nihil ei acceptum est a perjuris, supplici!. 

Plaut Rudens., Prolog. 

/ 
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e quella delle Dodici Tavole minaccia della 
vendetta di Dio chiunque lo trasgredirà (i). 

“ Quella gran legge, scrive Cicerone, difle- 
„ risce poco dalle religiose istituzioni di Numa. 
„ Essa ordina di avvicinarsi agli dei con un 
„ cuor puro, lo che racchiude tutto e non 
„ esclude la castità del corpo ; ma bisogna 
„ comprendere che, esseudo l’anima di molto 
„ superiore al corpo, e il corpo dovendo esser 
„ casto, a ben più forte ragione anche l’anima 
,, debb’ esserlo; giacché le sozzure del corpo 
„ si dileguan da sé a capo d’ alcuni giorni, o 
„ un poco d’ acqua le cancella; ma nè il tempo, 
„ nè varii fiumi possono mondare quelle del- 
„ l’anima. 

„ In quanto al fasto che la legge proibisce, 
„ e alla pietà eh’ essa comanda, ciò vuol dire 
„ che la pietà è accetta a Dio. Essa vieta ogni 
„ pompa dispendiosa, onde il povero possa come 


Orandum est* ut sit meni sana in corpore sano. 

Fortem posce animum 

Qui fqrre queat quo?cumque labore*, 

Nesciat irasci, cupiat nihil, et potiores 
Herculis aerumnas credat saevosqne labore* 

Et venere, et caenis, et piuma Sardanapali. 

semita certe 

Tranquilla© per virtutem patet unica vitae. 

Juvcnal.j Satyr. X , v. 356-364» 

(i) Ad Divos adeunto caste: pietatem adhibento. Qui 
sccus faxit, Deus ipse vindex erit.... impius ne audeto 
placare donis iram deorum. Cicer. de Lcgib., lil. //, 
cap, FUI et IX. 

T. III. ai 
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„ il ricco prender parte alle cerimonie sacre: 
„ e di fatti ciò che v’ha di più grato a Dio 
,, medesimo, si è che la via sia a tutti aperta, 
,, per calmarlo e per adorarlo (i). „ 

Seleuco e Caronda stabiliscono le stesse mas- 
sime nel principio delle loro leggi . “ Ogni 
„ abitante, della città o della campagna, dee 
,, prima di tutto creder fermamente all’esi- 
„ stenza degli dei , e non può dubitarne se 
„ contempla i cieli, se considera l’ordine e 
„ l’ armonia dell’ universo, eh’ esser non po- 
„ trebbe nè 1* opera dell’ uomo, nè l’ effetto 
„ del cieco caso. Debbonsi adorare gli dei , 
„ come autori dì tutti i beni di cui noi godiamo. 

(i) Concima quidem est a te magna lex, sane quam 
breviterjet, ut mihi quidem videtur, non multum discre- 
pai ista constitutio religionum a legibus Numae nostris- 
que moribus... Caste jubet lex adire ad deos, animo 
videlicet, in quo sunt omnia: nec tollit castimoniam 
corporis: sed hcic oportet inlelligi, cum multum animus 
torpori praestet, observeturque, ut casto corpore adeatur, 
multo esse in animis id servandum magis. Nam illud 
vel aspersione aquae, vel dierum numero tollitur; animi 
labes nec diuturnitate vanescere, nec amnibus ullis elui 
potest. Quod autem pietatem adhiberi, opes amoveri 
jubet, significat probitatem gratam esse Deoj sumptum 
esse removendum: quid est enim, quum paupertatem 
divitiis etiam inter homines esse aequalem velimus, cur 
eam, sumptu ad sacra addito, deorum aditu arceamus? 
Praesertim cum ipsi Deo nihil minus gràtum futurum 
sit , quam non omnibus patere ad se placandum et co- 
lendum viam. Ibid., cap. X. 


Digitized by Google 



3*7 

,, Bisogna dunque preparare e disporre il pro- 
„ prio cuore, in modo che sia esente da ogni 
,, sorta di laidezze, e persuadersi che la Divi- 
,, nità non è onorata dal culto dei malvagi, che 
„ non prende verun piacere a pompose ceri- 
„ monie, e che non lascia piegarsi, come i 
„ miserabili mortali, da oblazioni di gran valo- 
„ re, ma unicamente dalla virtù, e da una co- 
„ stante disposizione di far bùone azioni. Ognu- 
,, no dee perciò far quanto può onde uniforma^ 
„ re i suoi principi! e la sua condotta alla 
,, regola dei doveri; lo che lo renderà caro, ed 
,, accetto agli dei. Temer dee tutto ciò che 
,, produce il disonore e l’ infamia, più della 
„ perdita delle sue ricchezze, e riguardare co- 
„ me il miglior cittadino quello che sagrifica 
„ tutto ciò che possiede, anzi che rinunciare 
,, all’onestà e alla giustizia. Ma coloro a’ quali 
„ violente passioni vietano di gustar queste 
„ massime, debbono avere innanzi agli occhi 
„ il timor degli dei, riflettere sulla lor natura, 
,, e sui terribili giudizii che riserbano agli scel- 
„ lerati. Debbon essi aver sempre presente allo 
,, spirito il formidabile istante della morte, che 
„ presto o tardi arriva; istante in cui la rimem- 
,, branza dei delitti che sonosi commessi riem- 
,, pie l’anima dei peccatori di strazianti rimor- 
,, si, accompagnati da infruttuosi rammarichi 
,, di non aver regolata la lor condotta su le 
,, leggi della giustizia. Vegli dunque ciascuno 
„ sopra i suoi andamenti, come se l’ora della 
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„ morte fosse prossima, e dovesse tener dietro 
„ a ciascuna delle sue azioni ; e se lo spirito 
„ maligno lo perseguita e lo eccita al male, si 
„ ricoveri agli altari e ai templi degli dei, come 
„ al più sicuro asilo contro i suoi attacchi; 
„ riguardi sempre il peccato come il più cru- 
„ dele dei tiranni, e per allontanarlo da lui, 
„ implori l’assistenza degli dei. Abbia altresì 
„ ricorso a persone rispettate pella lor probità 
„ e pella loro virtù; le ascolti parlare sulla fe- 
„ licità delle persone dabbene, e sulla vendet- 
„ ta riserbata ai malvagi (i) . „ 

Se dalla Grecia e dall’Italia passiamo nella 
Persia e nell’India, vi scorgiamo la purità del 
culto raccomandata non men fortemente. Secon- 
do Anquetil du Perron, la religione di Zoroastro 
può ridursi a due punti: “ Il primo è di ricono- 
„ scere e adorare l’arbitro di tutto ciò che è 
„ buono, il principio d’ ogni giustizia, Ormusd, 
„ secondo il culto che ha prescritto, e con pu- 
„ ri tà di pensiero, di parola e d’azione; purità 
,, che è indicata e contenuta da quella del 
,, corpo... In secondo luogo d’avere una vene- 
„ razione mista a riconoscenza verso le intel- 
„ ligenze che Ormusd ha incaricate della cura 
,, della natura; di prendere, per modello nelle 
„ proprie azioni, i loro attributi; di secondare, 
,, nella propria condotta, l’armonia che regna tra 
,, le diverse parti dell’ universo, e generalmente 

(i) Ap., Stob., Serm. XXIV. 
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„ d’onorare Ormusd in tutto ciò ch’egli ha 
,, prodotto... 

„ Consiste il secondo punto in detestare l’ au- 
„ tore d’ ogni mal morale e fisico, Arimane, le 
„ sue produzioni, le sue opere; e in contribuire, 
,, per quanto si può, a stabilire la gloria d’ Or- 
,, musd, fiaccando la tirannia che il principio 
,, cattivo esercita sulla terra, creata già dal 
„ principio buono. 

„ A questi due punti si riferiscono le pre- 
,, ghiere, le pratiche religiose, gli usi civili e 
„ i precetti di morale che offrono i libri Zends, 
,, Pelilvis e Parsis (i). ,, 

* e In vece d’attacarti, dicesi nell’Ezour-Ve- 
,, dam, a tante opere meramente esteriori, che 
„ sono state o sempre colpevoli, o per lo meno 
„ sterili ed infruttuose, ti applica intieramente 
„ alla cognizione dell’ Essere Supremo e alla 
„ meditazione delle sue grandezze... Adora Dio, 
„ adora Dio ad ogni istante ! Ei solo merita le 
„ nostre adorazioni e il nostro amore. Imponi 
,, dunque a te stesso da oggi in poi una legge 
„ inviolabile di non attaccarti che a lui. La 
,, vita è di breve durata: guai a chi non ne 
„ approfitta per praticare la virtù, che è il 
„ solo bene che ci sopravviva, e il solo di cui 
,, potremo godere. La morte è certa, niun 
,, ne dubita, ma niuno sa il momento in cui 

(i) Mem. dell’accad. delle Inscrizioni, tom. LXIX, 

p. 262-264. 
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„ dee morire. Ciò che v’ha di certo si è che ci 
„ colpirà indifferentemente in qualunque stato 
„ ella ci trovi, sia di peccato, sia di virtù (i). „ 

Noi potremmo allegare molt’ altri passi egua- 
li (a) , ma crediamo d’ aver sufficientemente 
provata l’ universalità della tradizione, che or- 
dina di rendere alla Divinità un culto santo. 

L’immortalità dell’ anima, dogma primario 
da cui niuno , Gelso dice, dee dipartirsi (3 ) } fn 
eziandio sempre una credenza universale del 
genere umano, per confessione anche dei più 
ardenti nemici del cristianesimo. Voltaire ( 4 ) e 
Bolingbroke ne convengono espressamente. Se- 
condo quest’ultimo, ** la dottrina dell’immor- 
,, talità dell’anima e di uno stato futuro di 


(1) L s Ezour-Vedam , lib. Ili , cap. VI , tora. I , 
p. 3 a 8 , 329. 

(a) Vid. Senec. de Benefic., 1 . I, c. VI. et 1 . II. — 
Id., Ep. 43, 74, 76, 83 , u 5 . — Isaeus, ap. Stob., 
serm. V. — Dio Cbrysost., Orat. 3 . — Porpbyr., de 
abstin. ab. animat., lib. I, § 57, et lib. II, § 17 et seq. 

— Arrian. Epictet., lib. II, c. XIV, lib. Ili, c. XXVI. 

— Simpl. in Epictet. , c. XXX et XLVIII. — M. 
Aurei., lib. Ili, § 4 et 5 ; lib. IV, § 6 ; lib. VI, J 3 o; 
lib. VII, § a 8 et alib. — Epicharm., ap. Clem. Alexand. 
Stromat., lib. V. 

( 3 ) Origen. contr. Cela., lib. Vili, n. 49 * 

( 4 ) Vedete lo lettere di alcuni ebrei portoghesi, eco., 
tora. II, p, 73. Parigi, 1817, in-12. 


Digitized by Googie 



33r 

„ ricompense e di castighi pare smarrirsi nelle 
„ tenebre dell’antichità: ella precede tutto ciò 
,, che sappiam di certo. Tosto che noi comin- 
,, ciamo a dilucidare il caos della storia antica, 
,, troviamo questa credenza stabilita nel modo 
,, il più saldo nello spirito delle prime nazioni 
,, che noi conosciamo (i). ,, 

La stessa idolatria è fondata in gran parte 
sopra questo dogma. Come sarebbesi reso ovun- 
que un culto a certi uomini, se creduto si fosse 
che alla morte l’uomo finisse totalmente? La 
metempsicosi, la negromanzia e mill’ altre simili 
superstizioni, suppongon parimenti la credenza 
dell’ immortalità dell’ anima. 

Tal era la dottrina degli Egizii (a), de’Caldei(3), 


(i) Bolingbroke’s, Works, voi. 5, p. a3^, in-4®* 

(a) Herodot., lib. Il, cap. raa. “ La loro credenza, 
„ che non è mai stata incerta nè equivoca sull’ immor- 
„ talità dell’anima, è necessariamente vincolata all’ idea 
„ d’una causa intelligente che agisce nell’universo: essi 
„ eran di parere che le nostr’anime venisser da Dio, e 
„ che ritornassero a Dio. „ L’abate Le Batteux, Mem. 
dell’ ac c ad. delle Inscrizioni , tom. XLVI, p. 3o5. 

(3) Da ciò quel precetto sovente ripetuto negli oracoli 
caldaici: “ Affrettatevi d’ incamminarvi verso lo splendore 
,, e i raggi del Padre, dal quale avete ricevuta un’anima 
„ penetrata dello splendore divino; poiché egli ha posta 
,, l’intelligenza in quest’ anima, e le ha chiuse ambedue 
,, nel vostro corpo. „ Orac. cald ., cap. X. 
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dei Persi (i), degli Indiani (a), dei Chinesi (3), 


(r) Pausan. in Messenac., cap. XXXII. — “ Tutti i 
„ popoli antichi han riconosciuta l’immortalità dell’a- 
,, nima, non già in virtù di ragionamenti filosofici, ma 
„ guidati dal sentimento interno e dalla tradizion ge- 
,, nerale, che non era per anche stata attaccata. Nè 
,, c’ immaginiamo di provare ciò che niuno revoca in 
„ dubbio. Onde non è un gran merito pei Persiani l’aver 
„ fedelmente conservato questo dogma della religion 
„ primitiva. „ L’abate Foucher, Mem. dell’ accad. delle 
Inscrizioni, tom. XLXIV , p . 3g6. Molti dotti hanno cre- 
duto di trovare in Plutarco ( De Isid. et Osirid., p. 370 .), 
in Eudemio il Rodiano e in Teopompo, citati da Diogene 
Laerzio (in Proaem., IX, 9 .) la prova che i Persi cono- 
scevano il dogma della risurrezione universale. Si crede 
dai Parsi ed insegnasi chiaramente nei libri Zends. Vid. 
Mem. dell’ accad. delle Inscriz., tom. LXI, p- 339 e 
seg. Altri dotti attribuiscono la stessa dottrina ai Galli, 
e s’è ritrovata presso i Peruviani. Carli, Lett. amene., 
tom, I, p. no. ** La credenza della risurrezione, dice 
,, Voltaire, è molto più antica de’ tempi storici. „ Dizion. 
filos., art. Risurrezione. 

(a) Strab., lib. XV. 

(3) Lettere edificanti, tom. XX e XXI. Il culto degli 
antenati è universale nella China. Si suppone che le 
anime loro risiedano ,in certe tavolette che ogni famiglia 
conserva con diligenza, e davanti alle quali si bruciano 
alcuni pezzi di carta dorata. Nella Cochinchina e al 
Tonchino esiste lo stesso uso. 


Digitized by Google 



333 

dei Giapponesi (i), dei Greci (a), dei Romani (3), 
degli abitanti della Tracia (4), dei Geti (5), dei 
Galli, (6), dei Germani, dei Sarmati, degli Sciti, 
dei Bretoni, degli Iberi (7) , dei popoli della 

(i) Tunquinenses, Formosenses, et Japonenses ••• p6C* 
catis et recto factis, suas post mortem poenas, suam 
remunerationem in Tartaro, vel in coelo tribui fassi 
sunt, et a daeraonibus infligi supplicia. Alnetan. quaest ., 
lib. II, cap. XXIV, p. 3 oa. 

(а) Il dottor Warburton osserva die gli antichi poeti 

greci, che parlano dei costumi delle loro nazioni e de- 
gli altri popoli, rappresentano la dottrina dell’immor- 
talità dell’ anima come una credenza ricevuta ovun- 
que. Divin. legai, of Moses, voi. II, lib. II, § 1, 
p. 90. — Tim. Locr. de anim. mundi, fin. vers. — 
Thales, ap. Diogen. Laert. in proaem.,§ 9. — Aristot. 
ap. Plutarch. de plac. Philos., lib. V, cap. XXV. — 
Id. Oper., tom. II, p. 6ia. — Ogni anima, dice Pla- 
tone, è immortale, voto* «Sctyetros. De republic., 

lib. VI. Yid. et. Ep. VII, Phaed. ad Axioch., tom. XI, 
Oper., p. 193. 

(3) Cicer. Tuscul. Quaest. lib. I, cap. XII et seq. — 
Senec., Ep. 117. — Macrob. in Somn. Scip., lib, I, 
cap. XIV. 

( 4 ) Pompon. Mela, lib. II. 

( 5 ) Herodot., lib. IV, cap. XCIII. 

(б) Diod. Sic., lib. V, cap. CXXII. — Pomp. Mela, 
lib. Ili, cap. II. — Caesar, de Bello Gallic. , lib. VI. 
Lucan., lib. I. — Ammian. Marcellin., lib. XV. 

(7) Certissimis indiciis evicit Pelloutierius, dogma de 
immortalitate animae et vita apud Manes inter Celtas 
tum Scythicas, tum Sarmatas, Germanos, Gallos, Iberos, 
vetustissimi aevi canitiem prodere, quae Zamolxis aeta- 
tem longe superet. Brucker, Hist. crìtic. philosoph. 


P 
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America (i), in somma la dottrina di tutte le 
nazioni (2). 

Esse hanno parimenti creduto che dopo morte 
1* anima subisse un giudizio irrevocabile, seguito 
da ricompense 0 castighi eterni (3), ed hanno 
di più ammessa l’esistenza d’uno stato inter- 
medio, d’un vero purgatorio , come Voltaire (4) 
e Warburton (5) formalmente riconoscono. 

Gli Egizii ponevan nella bocca de’ moribondi / 
una preghiera per chiedere (Tesser ricevuti nel 
soggiorno de gl’ immortali^). Pregavan pei morti, 
come ha provato il signor Morin con un passo 

appendi, ad part. I, lib. II, cap. XI, tom. VI, p. 198. 

Vid. et. Grotius, De verit. Relig. christian., lib. I, 5 aa. 

(1) We can trace this opinion (of thè immortality 
of thè soul) from one extremity t>f America to thè 
other. Robertson, Hist. of. America, Book IV, voi. II, 
p. 171. — “ L’ immortalità dell’ anima era un altro 
,, dogma che era loro comune (ai popoli dell’ America).,, 

Carli, Lettere americ., tom. I, p. io 5 . 

(а) Vid. Vaisecchi, dei fondamenti della religione, ecc., 
voi. /, p. 100 e seg. Padova, i 8 o 5 . — Alnetan. quaest., 
lib. II, cap. Vili, p. i 5 a et seq. 

( 3 ) Ibid., cap. XXIII et XXIV, p. 394 et seq. — Lo 
stesso Boulanger confessa che i dogmi antichi del gran 
Giudice, dell’ ultimo giudizio e della vita futura, anche 
corrompendosi, non si estinsero mai totalmente. Ricerche 
sull’ origine del dispotismo orientale, sez. X, p. 3 . 

( 4 ) L’opinione d’un purgatorio non che d’un in- 
ferno è della più grande antichità. Addiz. alla Stor . 
gener., p. 74. 

( 5 ) Divine legat. of. Moses, vol.I. 

(б) Porphyr. de abstin. animat. 
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della loro liturgia ( i). Essi chiamavan Finferno 
amente (2). Questo è V adès dei Greci ( 3 ), che, 
per quanto pare, preser da loro persino il nome 
del Tartaro , vocabolo che in lingua egiziana 
significa abitazione eterna (4)> 

Molti filosofi, dice Leland, “ hanno insegna- 
„ ta l’immortalità dell’anima, e uno stato fu- 
„ turo di ricompense e di pene. Ma non hanno 
„ insegnato questo dogma come un’ opinione 
,, che avessero inventata, un prodotto della lor 
„ ragione, una scoperta del loro genio filoso- 
,, fico, ma come un’ antica tradizione che a- 
,, vevano adottata, e che appoggiavano ai mi- 
,, gliori argomenti che loro somministrava la 
„ filosofia (5). „ 

Qual era questa tradizione? Che diceva ella? 
Platone ce lo dirà. 

“ Quegli che regna su noi, avendo veduto che 

( 1 ) Stor. dell’accad. delle Ingcriz., tom. II, p. xa5. 

(a) Banier, La mit. e le favole spiegate colla stor., 
tom. V, p. ia, i3, 46 . 

(3) “ La prima nozione dell’ inferno e dei Campi-Elisi 
„ veniva dall’ Egitto, al dire di Diodoro Siculo, ed aveva 
,, per fondamento l’opinione dell’immortalità dell’ani- 
,, ma, che i sacerdoti egiziani insegnavano sin dai tempi 
„ i più lontani. Questo sistema venne dall’Egitto por- 
,, tato nella Grecia colle colonie che ivi passarono, e 
„ di là in Italia. „ Stor. dell' accadi, delle Inscriz., tom. 
II, p. 6 e 7. 

(4) Ibid., p. i3. 

(5) Nuov. Dimostr. evangel., part. Ili, cap. IV, § 6 , 
tom. IV, p. 129 e i3o. 
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„ tutte le umane azioni hanno per movente o 
„ la virtù o il vizio, ci ha preparate diverse 
„ dimore secondo la natura delle nostre azioni, 
,, lasciando alla nostra volontà la scelta fra 
,, queste due diverse dimore... Così le anime 
,, portano in loro stesse la cagione del cambia- 
,, mento che debbon provare, secondo 1* ordine 
„ e la legge del destino. Quelle che non han 
„ commesse che colpe leggiere, scendono men 
,, basso delle anime più colpevoli; esse vanno 
„ errando per la superficie della terra. Quelle 
„ che hanno commessi più delitti, e delitti più 
„ grandi, sono precipitate nell’ abisso che si 
,, chiama inferno o con un nome simile, luogo 
„ temuto dai viventi e dai morti, e di cui il 
„ pensiero turba l’uomo anche nel suo sonno. 
,, Ma l’anima che, mediante continui sforzi 
„ della sua volontà, s’inoltra nella virtù e si 
„ corregge dal vizio, è trasportata in un sog- 
,, giorno tanto più felice e più santo, ^quanto 
,, ella si è più approssimata alla perfezione di- 
,, vina; e l’opposto accade all’anima che, in 
„ vece di correggersi, si è pervertita. Giovane, 
„ tal è il giudizio degli dei che abitano il 
,, cielo, degli dei che tu immagini non occu- 
„ parsi di te. I buoni saran riuniti alle anime 
„ dei buoni, e i cattivi alle anime dei cattivi. 
„ Ognuno raggiugnerà quelli che gli rassomi- 
„ gliano, per agire e soffrire secondo ciò eh’ egli 
„ è. Nè tu, nè verun altro si lusinghi d’ evitare 
,, questo giudizio degli dei. Quando tu penetrassi 
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,, nella pronfondità della terra; quando, spie- 
„ gando il tuo volo, t’ innalzassi nelle sublimità 
„ dei cieli, il supplizio che tu hai meritato ti 
,, coglierà, o quaggiù, o negl’ inferni, o in un 
„ luogo anche più terribile (x). ,, 

Nel principio di questo magnifico pezzo, Pla- 
tone riconosce l’unità di quello che regna su 
di noi, del nostro Re, com’ ei lo chiama (a). 
Parlando in seguito del giudizio degli dei, as- 
sociandoli così alla giustizia e alla potenza del 
Dio supremo, ei non se ne allontana, ma ah 
l’opposto si ravvicina alla dottrina cristiana (3); 
imperocché ecco ciò che ne ne dice Bossuet: 

“ Io veggo altresì nell’Apocalisse, non solo 
„ una gloria grande, ma anche una gran po- 
,, tenza nei santi. Giacché Gesù Cristo li po- 
„ ne sul suo trono, e come dicesi di lui nel- 
„ l’Apocalisse, conforme alla dottrina del sal- 
„ mo II, eh’ ei governa le nazioni con uno scet - 
„ tro di ferro egli stesso nel medesimo libro 


(i) ~E.ru in xaruitr n/imr o flartKiui iii4-uX 3lJS wcat 
ras rpa&,us airaras, xat roXknr flit aptrnr ir avrai! ovaar, 
ntoWnv S't xaxtav ... pttfin^ayitrai in itpos rat rovro , ro, 
rotar rt yiytofittot au , rotar tipat in fitrah*fi6uror oiki- 
£ttr$at, xat rivai ron rorovs , k. r. De Le°ib., lib. X , 
Oper., torri. IX, p. 106-108. 

(a) Cicerone adopera la stessa espressione: “ Vetat 
„ enim dominans ille in nolis Deus injnssu liinc noa 
„ suo denigrare. ,, Tuscul., lib. I, cap. XXX, n. 74 . 

(3) Sancti de lioc mando judicabunt. JEp. ad Co - 
rinth., FI, a. 
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„ applica Io stesso salmo, lo stesso versetto, 
„ a’ suoi santi, assicurando che in ciò dà loro 
„ quello che ha ricevuto dal Padre suo. Lo che 
,, mostra che non solo saranno assisi con lui 
,, nel giudizio finale, ma che sin d’ora li as- 
,, socia ai giudizii che esercita, e in tal modo 
„ interpretavasi anche fin dai primi secoli della 
„ Chiesa, poiché san Dionigi d’ Alessandria, che 
,, fu uno dei luminari del terzo secolo, così lo 
„ spiega in termini formali....; e non si dubi- 
,, terà che san Dionigi non abbia colto benissi- 
„ simo lo spirito di san Giovanni, se si consi- 
„ derino le sue parole dell’Apocalisse: Io vidi 
„ le anime di quelli eh’ erano stati decapitati 
,, per la testimonianza di Gesù , e dei troni, e 
„ il giudizio fu loro rimesso. Noi vedremo che 
„ a quelle anime separate dai corpi, che non a- 
„ vevano avuta parte che alla prima risurrezio- 
„ ne, altro non è che la gloria ove sono i santi 
„ con Gesù Cristo, prima del giudizio finale; 
„ a quelle anime sante, io dico, è rimesso il 
,, giudizio. Questi santi giudicano adunque il 
,, mondo in questo stato; in questo stato, essi 
„ regnano con Gesù Cristo, e sono associati al 
„ suo impero (i). ,, 

Socrate insegnava “ che vi son due sentieri 
„ differenti per le anime allorché escono dal 
,, corpo. Quelle che, trascinate e accecate dalle 
„ passioni, sonosi contaminate di vizii occulti, 

(i) Prefazione dell’Apocalisse, cap. XXVIII. 
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„ o di delitti pubblici, prendono un sentiero 
,, obbliquo che le conduce lungi dall’ assemblea 
„ degli dei; ma quelle che, rimanendo pure e 
„ caste, sonosi preservate dal contagio del vi- 
„ zio, e hanno avuto in un corpo mortale una 
„ vita tutta divina, ritornan verso gli dei, dai 
,, quali derivano (i). Tal è, aggiugne Cicerone, 
,, la dottrina degli antichi e dei Greci (2). „ 
Chi non ammirerebbe l’immutabile uniformi- 
tà di questa dottrina, e l’universalità dell’antica 
tradizione, che, istruendo egualmente i popoli 
civilizzati o barbari, in tutti i tempi e in tutti 
i luoghi, poneva, a diciotto secoli d’intervallo, 
le stesse parole nella bocca d’ un filosofo di 
Atene, e in quella d’un selvaggio americano? 
Pietro Martire, nel suo Sommarió, racconta che 
un vecchio Indiano disse a Cristoforo Colom- 
bo: “ Tu ci hai spaventati col tuo ardire; ma 


(1) Ita enim censebat, itaque disseruit duas esse vias, 
duplicesque cursus animorum e corpore excedentium, 
nani qui se liumanis vitiis contauiinavissent, et se totos 
libidinibus dedissent, quibus caecati velut domesticis vi- 
tiis atque flagitiis se inquinavissent, vel repnblica vio- 
landa fraudes inexpiabiles concepissent, iis devium quod-' 
dam iter esse, seclusum a concilio deorum; qui autem 
se iutegros castosque servavissent, quibusqne fuisset mi- 
nima cura corporibus contagio , seseque ab bis sem- 
per sevocassent , essentque in corporibus humanis vi- 
tam imitati deorum ; his ad illos , a quibus essent 
profecti, reditum facilem patere. Tusculan., lib. I, cap. 
XXX, n. 7 a. 

(a) Sed haec et velerà, et a Graecis. Ibid n. 74* 
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,, ricordati che le anime nostre hanno due vie, 
,, escite che sian dal corpo: Funa è oscura, 
,, tenebrosa; ed è quella che prendon le anime 
„ di coloro che han molestato gli altri uomini. 
,, L’ altra è chiara, brillante , e destinata alle 
,, anime di coloro che hanno recato la pace e 
„ il riposo. ,, La dottrina degl’ Incas era d’ ac- 
cordo con quella di questo vecchio isolano. 
Eglino insegnavan che i buoni godono d’ una 
vita felice dopo questa vita , e che i cattivi 
soffrono ogni sorta di tormenti (i). La stessa 
credenza era sparsa in tutto il Nuovo-Mondo (a). 

Molte sette filosofiche avevan conservato, pres- 
so i Greci e presso i Romani, questo dogma del- 
P antica tradizione, che altre sette tentarono di 

(i) Carli, Lett. americ., tom. I, p. 106. — r Garcilasso 
de la Vega, dopo aver confrontato tutto ciò che avevano 
scritto gli scrittori spagnuoli, Acosta, Sierra di Leon, 
Gomara, Vaierà ed altri, ne dice, lib. Il , cap. VII, che 
gl’ Incas credevano l’anima immortale, una vita futura 
felice od infelice, ed anche la risurrezion dei corpi. 
Essi chiamavano il corpo dell’uomo alpacamasca , o 
terra animata . Dividevano 1 ’ universo in tre parti : 
i.° Hanan pacha, o l'alto mondo, il cielo ; colà anda- 
van P anime de’ buoni} a° Hurin pacha , o il basso mon- 
do che noi abitiamo } 3 ° Velia pacha, il centro della 
terra, o V inferno, destinato alle anime dei cattivi. Cu- 
stodivano i loro capelli e le loro unghie, sperando di 
ritrovarli alla risurrezione. 

(a) Carli, Lettere amer., tom. I, p. ia 5 e seg. — Ro- 
bertson, histor. of America, Book IV, voi. II, p. 171 
et seq. 
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crollare. Secondo Zenone e gli stoici,' esistono 
inferni, e diverse dimore per le persone dabbe- 
ne e per gli empii; le prime abitano regioni 
deliziose e tranquille; gli altri espiano i loro 
delitti in un soggiorno tenebroso ed in baratri 
orribili (1). 

Gelso, come che epicureo, non osa sollevarsi 
contro questa dottrina. “ I cristiani, die’ egli, 
„ hanno ragione di pensare che coloro che 
„ santamente vivono sarau ricompensati dopo 
„ morte, e che i cattivi subiranno supplìzio 
„ eterni. Del rimanente, questo sentimento è 
,, loro comune col mondo tutto (2): „ e questo 
è anche ciò che confessa Sesto Empirico ( 3 ). 

Hannosi delle pro„ve che questo era un dogma 
degli Etruschi (4) ; e i marmi, i bassi rilievi, le 

(1) Esse inferos Zeno stoicus docuit, et gedes piorum 

ab impiis esse diseretas, et illas quidem qnietes et 1 de- 
lectablles incolere regiones , hos vero Inere poenas, in 
tenebrosis locis atqne coeni voraginibus horrendis. La- 
ctant., Divin. institut. , Ut. VII , cap. VII. Cicerone 
tiene lo stesso linguaggio in un passo del suo libro De 
consolationv , che Lattanzio ci ha conservato, Tbid., lìb. 
Ili , cap. XIX. ’ •• 1 » ' • 

(2) Oi<Ts «S'ixoi irctp.irotv ctiavtou x xxo.s ffvrt'OtTeti. Orlgcn. 
contro Cels., lib. Vili, p. 409, JSdit. àpenser. 

( 3 ) Sext. Empirie., adv. Matt., lib. Vili. ' 

( 4 ) Per quanto poi si appartiene agli Etruschi, da’mo- 
numenti loro pur si raccoglie, aver eglino avuta la me- 
desima persuasione intorno alle felicità e alle pene del- 
l’altra vita siccotpp il senator Bonarotti, il di cui gran 
merito in queste materie è agli eruditi palese, osserva 

T. III. 2.2, 
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iscrizioni delle tombe, e molt’ altri monumenti, 
attestano che non vi fu mai credenza più uni- 
versale (i). 

Gli antichi riconoscevano tre stati differenti 
dell’anima dopo la morte (2). Il primo era lo 
stato di prosperità di cui le anime sante gode- 
vano eternamente in cielo; il secondo, lo stato 
di sofferenza al quale le anime dei cattivi, le 

nelle sue Spiegazioni , e conghiettnre sopra i monumenti 
Etruschi aggiunte all* Etruria Regaie di Tommaso Dem- 
pstero. Seri v’ egli così nel § 26: “ Harum ergo tabularum 
„ ope discimus, Etruscis communem curo Graecis et 
,, Latinis de Inferorum cruciatibus, qui in hac pictura 
„ expressi videntur, opinionem fuisse. ,, La pittura di 
cu’ parla sta nella Tavola 88 del tom. II. Valseccbi, 
Dei fondam. della relig., Uh. I , cap. Vili, voi . I, p- i 5 o, 
in not. 

(1) Hi putabant hanc vitam aliam haberi, et in illa 
vita ut gauderent defuncti, et valerent precabantur. Saepe 
sepulcrales occurrunt inscriptiones cuna voce %eups, quod 
per illud vale potest explicari, vel per illud gaude. Sunt 
et alia epitaphia in queis vivi mortuos excitare ad gau- 
dium, et ad fìduciam videntur dicendo 
vOvpu, ouS'tis atSurctros, hono animo esto, confide,' macte 
animo, nemo immortalis. Hujusmodi quamplurimae apud 
Gruteram. Montfaucon, antiq- Expl. Supplem •> tom. V, 
lih. I, cap. 8. 

" (a) In una dottissima dissertazione sull* uso della pre- 
ghiera per i defunti pagani, il signor Morin osserva che 
dividevano i morti in tre classi, i santi, gl imperfetti, 
gli empii, e che lpro assegnavano diverse dimore. Star, 
dell’ accad. delle Inscrizioni , tom. II, P- iar * 


\ 
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anime assolutamente incurabili (i) , secondo la 
espressione di Plutarco, erano eternamente con- 
dannate negli inferni. Il terzo stato, medio tra 
gli altri due, era quello delle anime ohe, senza 
aver meritato castighi eterni, eran nulladimeno 
debitrici ancora alla divina Giustizia ( 2 ). 

Seneca, nel suo libro Della Consolazione indi- 
rizzato a Marzia, dice: “ La morte non ha già 
„ colpito vostro figlio, ma solamente l’immagin 
„ sua: libero dal peso del corpo, ed ora im- 
,, mortale, gode d’ uno stato migliore. L’ anima 
,, sua è ritornata ai luoghi d’ond’era discesa; 
„ colà un eterno riposo l’ attende; innalzata alla 
„ sublimità dei cieli, abita colle anime beate, 
„ essa è ricevuta nella loro santa società. An- 
„ che di lassù eli’ ama d’ abbassare quaggiù 
,, i suoi sguardi, e di contemplare coloro che 
,, ha lasciati sulla terra (3). „ 


( 1 ) Tlxfnrxir «nctrouf. Plutarch., De bis qui a Numi- 
ne sero puniuntur. 

( 2 ) ixams S'ixnr. Piai., De Re pubi., 

lib. X , torti. FII, p. 3a5. Ed. Bipont. 

(3) Imago duntaxat filli tui periit, et effigies non si- 
miliima: ipse quidem aeternus, mcliorisque nunc status 
est, dispoliatus oneribus alienis, et sibi relietns... nititur 
ilio, unde dimissus est (animus): ibi illum aeterna re- 

c quies manet.... ad excelsa sublatus, inter felices currit 
animas, cxcipitque illum coetus sacer... In profunda 
terrarujg^irmittere aciem juvat: delectat enim ex alto 
relieta respicere. Consolat. ad Murciam, cap. XXIV , 
et XXV. 
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Credevasi che la felicità celeste fosse soprat- 
tutto il retaggio degli uomini che avevan reso 
importanti servigi alla lor patria. “ Essi hanno 
„ in cielo, scrive Cicerone, una dimora a parte, 
,, ove godono tl’ una completa felicità: poiché 
„ nulla sulla terra piace di vantaggio al Dio 
„ supremo che governa il mondo, quanto la 
„ società d’uomini uniti col diritto , e che si 
„ chiamano città (i). „ 

Scipione, supponendo che Paolo Emilio, che 
gli appariva in sogno, fosse uno di questi beati, 
gli indirizza queste parole : “ Padre santissi- 
„ mo ed ottimo, perchè ritenermi quaggiù? 
„ Perchè non sollecitarmi a venire a voi, che 
„ siete in possesso della vera vita? „ E suo 
,, padre gli risponde : “ Sino a tanto che il 
,, Dio di cui tutto ciò che scorgi è il tempio, 
„ non ti sciolga egli stesso dai legami del corpo, 
„ l’entrata di questi luoghi ti è impedita (a). „ 


(i) Omnibus, qui patriam conservaverint, adjuverint, 
auxerint, certum esso in coelo defìnitum locum , ubi 
beati aevo sempiterno fruantur; nihil est enim illi prin- 
cipi Deo, qui omnem huno mnndum regit, quod quidem 
in terris fiat, acceptius, quam concilia coetusque homi- 
num jure sociati, quae civitates appellante. Cicer.y in 

Somn. Scip., cap. Ili, n. 4* 

(a) Atque ego ut primum fletu represso loqui posse 
coepi, quaeso, inquam, pater sanctissimc atque optime, 
quoniam haec est vita ( ut Africanum audio dicere) quid 
moror in terris ? Quin bue ad vos venire P 1 *^ 0 ? Non 
est ita, inquit illej nisi enim Deus is, cujus “oc tem- 
plum est omne quod conspicis, istis te corporis custodiis 
liberaverit, huc tibi aditus patere non potest. Ibii.,n. 6. 
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Indi, per animare il coraggio di Scipione, l’ A - 
f deano cosi gli parla: st Non risparmiarti sforzo 
,, veruno, e tieni per certo che non sei tu, ma 
,, il tuo corpo che è mortale; giacché non sei 
„ quel che indica quella sembianza. L’anima 
„ è l’uomo, e non già quella figura che può toc- 
„ carsi col dito. Sappia adunque che tu sei 
,, un dia , se dio si può chiamar ciò che vive, 
„ ciò che ode, ciò che ricorda, ciò che prevede, 
,, ciò che regola il corpo che gli è soggetto, 
„ come il Dio supremo regola 1’ universo: e 
» come quel Dio eterno dà il moto al mondo, 
„ che è in parte transitorio, così l’ anima im- 
„ mortale muove il fragil corpo (i). „ 

Tutti coloro che godevano, o credevasi godere 
della felicità eterna, eran chiamati dei. S’er- 
gevan loro dei templi, rendevasi loro un culto, 
come osserva Cicerone, il quale, onde alleviare 
il dolore che gli cagionava la morte di sua figlia, 
avrebbe voluto che dividesse gli onori di cui (*) 

(*) Et ilio: tu vero enitere, et sic habeto, non esse 
te mortalem, 6ed corpus hoc: nec enim tu is es, quem 
fórma ista declarat; sed mena cujusque, is est quisquej 
non ea figura, quae digito demonstrari potest. Deum to 
igitur scito esse: si quidem deus est qui viget, qui sen- 
tit, qui meminit, qui providet, qui tam regit et mo- 
deratur, et movet id corpus, cui praepositus est, quam 
lmnc mundura princeps ille Deus: et ut mundum ex 
quadam parte mortalem ipse Deus aeternus, sic fragile 
corpus animus sempiternus movet. Ibid., cap. Fili, 
n. ao. , 
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quegli uomini e quelle donne consacrate eran 

l’oggetto (i). 

Cicerone parla qui d’un culto pubblico; poiché 
in ogni famiglia rendevasi un culto privato agli 
antenati, che la legge delle Dodici Tavole or- 
dinava di riguardar come dei (2), senza dubbio 
per santificare la paterna autorità, uno dei primi 
fondamenti della legislazion dei Romani. 

Se un’eterna felicità era la ricompensa dei 
giusti nell’ altra vita, pene eterne erano altresì 
riserbate ai cattivi: 

.... Sedet, aeternumque eedebit 
Infelix Theseus ( 3 ): . 

e cosa degna d’osservazione si è che, secondo 


(r) Quum vero et mares , et feminàs complures ex 
hominibus in deorum numero esse videamus, et eorura 
in urbibus atque agris augustissima tempia veneremur; 
assentiamur eorum sapientiae, quorum ingeniis et inventis 
omnem vitam, legibus et institutis excultam,constitutam- 
que habemus... Si Cadmi, aut Amphionis progenies, aut 
Tyndari, in coelum tollenda fama fuit, buie idem honos 
certe dicandus est: quod quidem faciam teque omnium 
optimam, doctissimamque, approbantibug diis immortali- 
bus ipsis, in eorum coetu locatam, ad opinionem om- 
nium mortalium consecralo. Cicer., De consolai., ap. 
Lactant., Divin. Instit., lib. I, cap. XV. 

(a) Sacra privata perpetuo manento. Deorum Manium 
jura, sancta sunto. Hos letho datos, divos habento. Ci- 
cer., De legìb., lib. II, cap. IX. 

( 3 ) Virgil. Aeneid., lib, VI, v, 617, 618, 
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la credenza degli antichi, i baratri i più profondi 
dell’inferno racchiudevano degli dei condannati 
ad una perpetua prigione (i). 

Platone ha, nel Gorgia , mirabilmente esposta 
la dottrina antica, tanto era ancor viva la luce 
che spandeva la tradizione. “ La morte, ei dice, 
„ non è, a quel che mi pare, che la separa- 
,, zione dell’ anima e del corpo... ( 2 ) . Dopo 
„ questa separazione, l’ anima rimane qual era 
„ prima; ella conserva e la sua natura, e le 
„ affezioni che ha contratte nel corso di que- 
„ sta vita. Quando adunque i morti arrivano 
,, davanti al Giudice , egli esamina 1’ anima 
„ di ciascuno , senz’ avere alcun riguardo al 
„ grado che occupava sulla terra . Ma bene 
,, spesso, considerando l’ anima del gran re dei 
„ Persi, o di un altro re, o di qualunque altro 
,, uomo potente, non vi scopre nulla di sano; 
„ al contrario, gli spergiuri, e le ingiustizie di 
„ cui ella si è resa colpevole, la coprono come 
,, altrettante contusioni e piaghe; essa è tutta 
„ sfigurata dall’ orgoglio e dalla menzogna; non 
„ v’ha in lei nulla di retto, perchè non è 
,, stata alimentata dalla verità. Arbitra di se- 
„ guire le sue inclinazioni, ella si è immer- 
,, sa nella effeminatezza, nel libertinaggio, 

nell’intemperanza, in disordini d’ ogni sorta, 

(2) De la Barre, Mem. dell’accad. delle Inscrizioni, 
tom. XXIX, p. 54. 

(2) O doaruroi rvyxam m » , ®r tg,oi S'oxei, ovìty etkko n 
S'voiy rpctyfictroiv ìiakutru, r»s xal T0V 

«\\nteir. 
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„ in guisa che rigurgita d’infamia: lo che ve- 
,, dendo il Giudice, la invia ignominiosamente 
,, nella prigione in cui ella subir debbe isupplizii 
„ che ha meritati; poiché conviene che chi è 
„ giustamente punito, lo sia onde trarne profitto 
„ diventando migliore, o per servir d’esempio 
„ agli altri, e portarli a correggersi col timore 
,, che inspira loro il di lui castigo (i). Ora 
,, quelli che gli dei e gli uomini puniscono 
,, onde la loro punizione sia utile, sono gli 
,, sciaurati che lian commesse colpe sanabili^): 
„ il dolore e i tormenti procuran loro un bene 
„ reale , giacché non si può essere altrimenti 
,, libero dall’ingiustizia (3). Ma quanto a coloro 
„ che, giunti all’estremo del male, sono affatto 
,, incurabili , eglino servon d’ esempio agli altri, 
„ senza che loro ne torni alcuna utilità, perchè 
„ non son suscettibili d’ esser sanati: soffriranno 
„ eternamente spaventevoli supplizii (4)*** Per 
,, ciò appunto , disprezzando i vani onori e 
„ non riguardando che la verità, io mi sforzo 

(i) Discite justitiam moniti, et non temneie divo*. 

Virgilio, Aeneid., lib. VI. 

(a) latnpoi ocpocpniparcc — Sanabile s fecit nationes 
orbis terrarum. Sap. I, 1 4. 

( 3 ) Quando s’ è peccato, bisogna correre innanzi alla 
pena, come al solo rimedio del vizio. Hierocl. Com- 
ment. in aurea Carmin., p. 120. Ed. Cant., 1709. 

( 4 ) Oc tT e tv toc (trX'Ctrcc otS'nuiavo't , xca S'ix Toutwct uS~t- 
xtipecra anocroi yvrnvTaa ... toc gay kit et xou oS'uvn por ceree x*c 
tfoGipurarcc Trotti» iruayovTtti. 
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„ di vivere e di morire da uomo dabbene; ed 
„ esorto a ciò voi, come tutti gli altri, per 
„ quanto posso. Io vi richiamo alla virtù, io vi 
,, animo a questo santo conflitto, il pili grande, 
,, credetemi, che abbiamo a sostener sulla terra. 
„ Combattete dunque senza interruzione, giac- 
,, chè non potrete essere più a voi stesso di 
,, alcun soccorso, allorché davanti al Giudice(i), 
„ tutto tremante e compreso da terrore atten- 
,, derete la vostra sentenza ( 2 ). Data questa 
„ sentenza, il Giudice ordina ai giusti di pas- 
,, sare alla destra e di salire ai cieli; comanda 
,, ai cattivi di passare alla sinistra, e di discen- 
„ dere agli inferni ( 3 ). „ 

Ciechi sprezzatori della legge divina, udite! 
Non è soltanto il Vangelo, oggetto del vostro 
stupido disprezzo , è 1’ antica tradizione del 

(1) In omnibus respice finem, et qualiter ante distric- 
tum stabis judicem cui nibil est ocultum, qui mnneribus 
non placatur, nec excusationes recipit, sed quod justum 
est judicabit. Imit. Christi, lib. /, cap. XXIV, n. 1. 

(2) Plat. Gorgias; Oper., tom. IV, p. 166 et seq. Ed. 
Bipont. — Vid. et. Hierocl., De Provid. et fato. — lam- 
blie., De anima. — Vet. poet. ap. Clcm. Alexandr. 
Strom., lib. IV. — Sextus Empir. a;!v. Matth., lib. Vili, 
Si può vedere in Stobeo, Eclog. Pìiys., lib. I, un gran 
numero di passi degli antichi, sopra il giudizio, le peno 
e le ricompense future. 

( 3 ) O ut tirili» S'iaS'ixetffticty, tovs pty S'ixaious xtXevuy 
voptutoDcti <T»y m S'i^iay rt xcci aya> S'mtou ovpceyov". Toui 
ìt uf itovi, nix us rtpunpay n nati xeno». Fiat-, De Repull . , 
lib. X, Oper., tom. VII, p. 3 a 3 , Ed. Bipont. 
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genere umano che segna il vostro posto alla 
sinistra del Giudice sovrano, e che vi dice: 
Discendete ! 

Le anime dei perversi, le anime perdute, eran 
chiamate Lamie, Larve, Lemuri (i). Goprivansi 
di maledizioni. Quindi certe forinole che scol- 
pivansi sulle tombe, per impedire che non si 
facessero imprecazioni contro i mani di quelli 
che ivi eran sepolti: Chiunque voi siate, rispar- 
miate i mani, e non li maledite ( 2 ). 

La classe più numerosa componevasi delle 
anime che, non essendo per anche abbastanza 
pure per godere della celeste felicità, e non 
avendo nuli’ ostante meritato di esser condan- 
nate a supplizii eterni , subivan nell’ inferno 
pene proporzionate alle loro colpe (3), o, se- 
condo altri, vagando qua e là sulla terra ( 4 } , 

( 1 ) Apul., De Deo Socrat. — Porphyr., de Abstin. II. 

( 2 ) Quisquis es parce manibus, et maledicere noli. 
Vid. Gruter, Inscript. antiq. 

(3) Ergo exercentur poenis, yeterumque maloram 

Supplicia expendant 

Infectum elaitur scelus, aut exuritur igni. 

Quisque suoi patimur manes. Exinde per amplum 
Mittimur Elyiium, et pauci laeta arva tenemoi: 

Donec longa dies perfecto tempori, orbe 
Concretarli exemit labem, purumquo reliquit 
Aethereum aenaum.... 

V irgli; Aeneid., lib. VI, v. 739-746. 

(4) Eorum animi, qui se corporis voluptatibus dedi- 
derunt, earumque se quasi ministros praebuerunt, im- 
pulsuque libidinum voluptatibus obediendum, deorum 
et hominum jura violaverunt corporibus elgpsi circum 


Digitized by Google 



35 1 

attendevano in questo stato di sofferenza elie 
fosse soddisfatta la divina giustizia. Sacrificavasi 
per loro(r); s’ impiegavan certi riti espiatorii per 
ristabilirle nella loro prima innocenza. I Romani 
chiamavano queste cerimonie Justa , e i Greci 
ntern, vale a dire, espiazioni. Platone parla dei 
sacrifizii che facevansi per le anime dei defunti: 
“ Museo, Orfeo, Lino e i figli delle Muse, rac- 
,, comandano, ei dice, non solo ai semplici par- 
,, ticolari, ma alle città stesse, di non trascurare 
„ queste sante pratiche, che sono d 1 un’ efficacia 
„ grande per liberare i morti dai tormenti che 
,, soffrono (2).,, Da ciò l’esortazione, tanto 
frequente presso gli antichi, di placare i mani, 
placare manes. 

Siccome ignoravasi il destino d’ ognuno di 

terram ipsam volutanturj nec hunc in locum nigi multis 
exagitati saeculis revertuntur. Ciceron. , Somn. Scip., 
cap. IX, n. aa. 

(1) S. Justin., Apoi. II, p. 68. — Ohm quoniam a- 
nimas defunctorum humano sanguine propitiari ereditimi 
erat, captivos vel mali status servos mercati in exequiis 
immolahant. Tertullian. , Ve spectacul- , cap. X II, 
Oper., p. 78. 

(a) B tS\uy h opaSor vaptxovrtti Mouaatov j uh Optptui, 
^tteivtt rt xai Nlouauv tyyovaiv , ut potar xa 9 ' oli Sunvoteurt, 
vuSovrm od puro* ti turai aXX« xca voteti, ui ctpot teitrut rt 
xcu xaSappoi alixnparu» , ita Sua tu/ . . . mi ptv tri £ un» , 
turi I 1 xai rtKtvrwraaiv' ai In , r iterai xahoven», ai ru y 
olii Kami» ttvokuouat» npar pn Amarrai li. Stiva Vtpptyti. 
Ve Republ., lib. Il ; Oper., lom. VI, p. 221 . 
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quelli che lasciavan la vita, pregavasi general- 
mente per tutti i defunti (i); e nei viglietti che 
si mandavano per annunciare la morte di talu- 
no, non si mancava di farvi il suo elogio, onde 
impegnare a pregare per lui (a). 

Eravi una liturgia, eranvi certe forinole di 
preci pei defunti. S’invocavano i santi in lor 
favore, come provano diverse iscrizioni scolpite 
su alcune tombe. 

“ Anime celesti, venite in suo ajuto. ,, 

11 Gli dei ti siano propizi!. ,, ^ 

“ Mani santissimi, io vi raccomando il mio sposo; 

„ degnatevi di essergli favorevoli ( 3 ). „ 

(1) “ Le anime ricevute nel cielo non avevan vera- 
,; mente bisogno di preghiere; ma , siccome non era 
„ sempre facile il distinguerle dalle altre, avveniva ben 
„ di rado che si dispensassero dai doveri ordinarii, a 
„ meno che gli dei non avesser date prove della felicità 
„ di cui esse godevano. Così, Romolo, ricevuto dopo 
„ morte fra gli dei, ebbe dei voti e non delle preci. 
„ Deum Deo natura regem , pàrentemque urbis, salverà 
„ universi Romulum jubent. Così, gli imperatori, dopo 
„ la loro apoteosi , eran riguardati come dei , certis 
„ omnibus , dice Capitolino di Marc’ Aurelio, quod a 
„ diis commodatus ad deos rediisset. „ Morin, Dell’usa 
della preghiera per i morti fra i pagani . Stor. dell’ ac- 
cad. delle Inscriz., tom. II, p. ibi e 122. 

(2) Ibid. 

(3) Adeste, superi. 

Di tibi reme faciant. 

Ita peto vos manes sahctissimos commewdatum habeatis 

MEBM COttJUGEM; ET VELITIS XLLI IHDUI.GEMTISSIMI ESSE. 

Gruter. , Inscript. antiq. — Storia dell’ accad. delle 
Inscriz ., tom. I, p. 270, e tom. II, p. 124. 
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Tatti i popoli hanno avute simili usanze. Nel 
Messico si celebravan due feste in memoria dei 
morti. Due dei diciotto mesi che componeva- 
no, con cinque giorni di compimento, l’anno 
messicano, traevano il lor nome da tali feste (i). 
Era costume universale, che esisteva presso i 
Galli ( 2 ), che esiste ancora nell’India e nella 
Tartaria (3), nella China, in Africa, il sagrificare 

(1) Miccailhuitzintli , la piccola festa dei morti, e 
Hueymiccailhuitl , la gran festa dei morti. Il signor de 
Humboldt, Vedute delle Cordigliere e dei monumenti 
dell’ America, tom. I, p. 35 i. Ed. in- 8°. I Messicani 
avevano anche la festa Micaylhuitl o di tutti i morti, 
e quel che è degno di somma osservazione, la festa 
Tecuilhuitontl o di tutti i signori. Ibid., tom. II, p. 297. 

(2) Trovasi in quasi tutta l’Europa un gran numero 
d’antichi monumenti chiamati Cromlechs, e elio consi- 
stono in una larga pietra posta orizzontalmente sopra 
pietre rette, le quali formano sotto la prima una specie 
di cava. I Cromlechs erano a un tempo tombe ed altari, 
ove depositavansi le offerto pei morti. Maxima ex parte 
sepulcro imposita esse solet, eo fine, ut ibidem in me- 
moria defuncti quotannis sacra peragantur, dice Wor- 
mio, p. 8. Vid. et. Borlase, Antiq. of Gommai, p. aa 5 
et seq. 

( 3 ) Sonosi mostrati al signor Stallybras, presso i Tar- 
tari Burlati che abitano la Siberia, molti ossami di vi- 
telli che per lo passato erano stati offerti in sacrifizio 
agli dei, e sui quali erano scritte alcune preghiere in 
lingua tibetana e mogolla. Queste preghiere, dicesi, sono 
una specie di messa da Requiem pei defunti: si compra- 
no ordinariamente per le cerimonie funebri che si fanno 
al funerale di un Taschi, o d’altro ricco Buriato, con un 
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vicino agli avelli, lo spargervi delle libazioni, 
il depositarvi delle offerte. I riti han potuto 
variare, ma le espiazioni funebri si trovan dap- 
pertutto, dappertutto si è pregato e si prega 
pei defunti. 

Gli Scandinavi credevano che il mondo sa- 
rebbe un giorno distrutto, e che i loro dei me- 
desimi perirebbero in quella grande catastrofe, 
che precederebbe il giudizio finale. Ecco come 
è descritta nell’ Edda: “ Il fuoco consuma tutto 
„ e la fiamma sollevasi fino al cielo (i). Ma ben 
„ tosto una nuova terra esce dal seno dell’ onde, 
,, ornata di verdi praterie: i campi vi producono 
,, senza coltura; le calamità vi sono sconosciu- 

„ te Colà abiteranno i giusti, e si rallegre- 

„ ranno per tutti i secoli. Allora il Potente , 
„ il Valoroso, quegli che tutto governa, esce 
„ dall’alto de’ suoi soggiorni, per amministrare 
„ la divina giustizia: egli pronuncia i suoi de- 
,, creti, e stabilisce i sacri destini che durerau 
„ sempre (a). „ 

I libri Zends insegnavano che gli uomini che 
muojono prima di essere stati intieramente pu- 
rificati, soffrono dei tormenti in un’altra vita, 

terzo dei bestiami che il defunto ha posseduti. Annali 
della letteratura e delle arti ; tom. IX, p. 89. 

(1) Sulla tradizione dell’incendio futuro dell’universo, 
vedete Grozio, De verit. Relig. christianae, lib. I, cap. 
X, e Mem. dell’ accad. delle Iuscriz., tom. LXXI, p. 
38 o, 4 o 5 e seg. 

(a) Mallet, Introduz. alla Stor. di Danimarca, p. 71. 
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e che la durata di que’ tormenti è più o men 
lunga, secondo la gravità dei delitti che sono 
destinati a punire- Essi aggiungono che le pu- 
rificazioni prescritte dalla legge pei viventi 
sono utilissime ai morti, quando i loro parenti 
o i loro amici vi si sottomettono secondo la 
loro intenzione (i). 

Secondo il Zend-A-Vesta, il genio della ret- 
titudine è incaricato dell’ esame delle azioni 
degli uomini, nel momento in cui escono di 
vita. Il suo tribunale è sul ponte Tchinevad , 
che separa la terra dal cielo. Al di sotto è la 
voragine dell’ inferno. 

Se le opere buone dell’uomo, dice il Sadder- 
Boun-Dehesch, la vincono sui di lui peccati, 
l’anima sua incontra, in mezzo al ponte Tchi- 
nevad, una figura di cui lo splendore e la pu- 
rezza lo abbagliano. Questa figura è il suo buon 
Kerdar, che gli dice: Di per me stesso io era 
puro, ma colle vostre opere buone voi mi avete 
reso anche più puro . Allora lo conduce in 
mezzo agli spiriti celesti e alle anime dei giusti 
nel Behescht ( il cielo ), ove le anime occupano 
dimore più o meno vicine ad Ormusd, secon- 
do che le opere loro sono state più o meno 
perfette. 

L’anima, i delitti di cui la vincono sulle o- 
pere buone, passa sul ponte Tchinevad come 

(i) Mem. (lell’accadom. delle Inscriz-, tom. LXXIV, 
p. 397. 
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nel tagliente d’ una spada, ed incontra un’ or- 
renda figura che le incute orrore. Alla vista di 
questo spettro, l’anima vuol fuggire; ma ei la 
rattiene dicendole : Io sono il tuo cattivo Kerdar; 
impuro di per me stesso, i tuoi delitti m’ han 
reso anche /più orribile. Ei la trascina al tempo 
stesso seco lui nel Douzakh (l’inferno ), ove sono 
ricevuti dai dannati e da Arimane . Questo 
principio del male deride amaramente il pec- 
catore perchè ha preferita la sua compagnia e 
i suoi abissi al brillante soggiorno in cui Or- 
musd fa rifulgere la sua gloria, in mezzo agli 
spiriti celesti; poi ordina che si cibi di mar- 
ciume: ma Ardibehescht veglia perchè la pu- 
nizione non sorpassi il delitto. 

L’ Eulma-Eslam , il Sadder-Boun-Dehesch e 
il Viraf-namah fanno menzione di un luogo 
detto Hamestegan, o Hamestan , nel quale van- 
no le anime le buone e cattive azioni delle 
quali sono eguali, o a un di presso. Questo 
luogo, in cui esse debbon rimanere sino alla 
risurrezione, è tra il cielo e l’inferno; ma A- 
rimane non vi ha accesso (i). 

Le credenze dei Tibetani sullo stato delle 
anime dopo la morte, non difFeriscon punto da 
quelle degli altri popoli. Il loro paradiso, non 
che il loro inferno, si compone di molti sog- 
giorni; l’ ultimo solo è eterno (2). La medesima 


(1) Anquetil du Perron, Mem. dell’accad. delle In- 
scriz., tom. LXIX, p. 267-270. 

(2) Ali’abet. tibetaa., tom. I, p. 182 e i 83 . 
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dottrina regna nell’ Indie (i), nella China e nel 
Tonchino, ove si offrono (2) , pome anche al 
Giappone (3), sagrifizii pei morti. Se ne offrivano 
egualmente presso gl’indiani Tzapotequi ( 4 ). 

Così nulla smosse giammai la fede del genere 
umano, nè le sue speranze. In ogni luogo la 
virtù alza con gioja i suoi sguardi al cielo, ove 
riceverà la sua ricompensa, e il delitto mede- 
simo non osa negare il supplizio che lo attende. 
Una forza invincibile attrae l’ uomo verso l’ av- 
venire; questa rapida vita non basta nè alla 
coscienza del giusto, nè a quella del cattivo; 
per equiparare il terrore dell’uno, i desiderii 
e la speranza dell’ altro, occorre qualche cosa 
d’infinito come la potenza di Dio, e di eterno 
come la sua giustizia. 

Alcuni insensati, gli è vero, han cercato il 
nulla nell’opera immensa del Creatore; lo han- 
no chiamato ad alte grida in mezzo all’universo; 
e di mondo in mondo la vita sola ha loro 
risposto. 

(1) Stor. degli dei orient,, cap. XI e XII. — L’Ezour- 
Vedam, tom. I, p. 3 oo e seg., 0 tom. II, p. 120 e iaa. 
— — Il giudice dei morti è chiamato Yama dagli Indù. 

(a) Viaggio al Tonchino, tom. I, p. aao. — I Ton- 
chinesi chiamavano il paradiso Tou-sen, sede dei fiori; 
e l’ inferno, Nguc , gran caverna d’ onde non si può 
uscire. 

( 3 ) Parallelo delle relig., tom. I, part. I, p. 4^6. 

( 4 ) Il signor de Humboldt, Vedute delle Cordigliere 
e dei monumenti dell’America, tom. II, p. 279. 

T. IH., 23 
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Altri insensati, dando alla bontà di Dio e 
a’ suoi giudizii per regola la lor tenue ragione, 
han rigettato il dogma delle pene transitorie, 
l’invocazione dei santi, la preghiera pei morti, 
spezzando così uno de’ più dolci nodi della 
società religiosa universale, e non lasciando tra 
il cuor dell’ uomo e l’ oggetto de’ suoi ramma- 
richi che il silenzio del sepolcro. Ma la lor 
falsa sapienza è confusa dall’ unanime tradizion 
dei popoli; e, mentre questi uomini molesti e 
presuntuosi separansi egualmente dalle anime 
beate e dalle anime penanti, perchè il loro 
spirito materiale non concepisce altro mezzo 
di comunicazione che i sensi, tutte le nazioni 
della terra e tutte le età ripetono: È un pensiero 
santo e salutare il pregar pei defunti, onde 
siano esenti dai loro peccati (i). 

Il peccato medesimo, e il modo con cui è 
entrato nel mondo, è il soggetto d’una tradi- 
zione non meno antica, nè men generale; e il 

(i) Sancta ergo et salubris est cogitatio prò defunctis 
exorare, ut a peccatis solvantur. Maccab., lib. II, c. XII, 
46 . — La preghiera pei morti è una delle innovazioni 
rimproverata dai protestanti alla Chiesa cattolica; e sin 
dal secondo secolo, Tertulliano diceva: “ La sposa prega 
„ per l’anima del suo sposo; implora per lui il ristoro; 
„ presenta delle offerte (o più probabilmente fa offrire 
,, il santo sagrifizio) nel giorno anniversario della sua 
,, morte. „ Enimoero et prò anima ejus orat, et refri~ 
gerium interim adpostulat ei, et in prima resurrectione 
consortium, et offert annuii diebus dormitionis ejus. De. 
monogam., cap. X , Oper., p. 53i. Ed. Rigali. 
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dogma terribile della caduta del nostro primo 
padre e della corruzion della natura umana, 
ovunque si trova e dappertutto è uno dei fon- 
damenti della religione universale, come osserva 
Voltaire, in un passo che abbiamo citato nel 
principio di questo volume (i). 

“ Questo dogma fondamentale del cristiane- 
,, simo non era ignorato ne’ tempi antichi, dice 
„ l’abate Foucher. I popoli più di noi vicini 
,, all’ origin del mondo , sapevano , mediante 
„ una tradizione uniforme e costante, che il 
,, primo uomo aveva prevaricato, e che il suo 
,, delitto aveva attirata la maledizion di Dio 
„ su tutta la sua posterità. 

,, D’altronde si può dire che il peccato ori- 
„ ginale è un fatto notorio e palpabile. Tutti 
„ gli uomini nascono con inclinazioni deprava- 
„ te, portati a tutti i vizii, e nemici della 
„ virtù. La lor vita sulla terra è visibilmente 
,, uno stato di miseria e di castigo. E dunque 
„ chiaro che l’uomo non è quale dovrebb’es- 
„ sere, nè tale com’ è escito dalle mani del 
„ Creatore (a). „ 

Cicerone, che ha con tanta eloquenza dipinta 
la grandezza della natura umana, non lascia 
d’ esser colpito dai contrasti che offre questa 
stessa natura , soggetta a tante miserie , alle 


(i) Cap. XXII. 

(a) Mera, dell’accad. delle Inscrizioni, tom. LXXIV, 
p. 392, 393. 
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infermità, alle angoscie, ai timori, alle più brutali 
passioni; in guisa che, costretto a riconoscere 
un non so chè di divino nell’uomo sì misero 
e sì degradato, non sa come definirlo , e lo 
chiama un’ anima minata (i). 

Ed ecco perchè Socrate in Platone rammenta 
a’ suoi discepoli, che quelli che hanno stabiliti 
i misteri, e che non sono, dio’ egli, a disprez- 
zarsi, insegnavano, secondo gli antichi, che 
chiunque muore senz’ esser purificato, riman 
negli inferni tuffato nel limo; e che colui che 
è stato purificato, abita cogli dei (a). 

Tutti i teologi antichi e i poeti dicevano, 
relativamente a Filolao il pitagorico, che l’anima 
era sepolta nel corpo, come in una tomba , in 
castigo di qualche peccato (3) . Era questa 

(i) Homo non ut a inatre, sed ut a noverca natura 
editus est in vifam corpore nudo, et fragili, et infirmo; 
animo autem anxio ad molestias , humili ad timores, 
molli ad labores, prono ad libidines: in quo tamen inest 
tanquam obrutus quidam divinus ignis ingenii et mentis. 
De Republic ., lib. Ili ; ap. August lib. IV , contro 
Pelagium. 

(a) yurluvvjuoi xca ai Tati riavrai »put avrai tiara - 
crmreu/Tis, ov ipauXot nns tirai, aX\a n> orr raXai aivtr- 
rtjffctt ori oi ceti atpu»ro< tue. artXurros as ceS'ov utpuutreu , 
tv (iopSopco xvrrrca o S's nauti apptrot ri *« rtrt\tf furai , 
txuat a^inofitros , pira •&« or oiwcrei. Phaed. Oper., tom. I, 
p. i5y. Edit. liipont. 

(3) Kvya S'i yap a Th/9ayopttos $ 1 X 3 Xaoe putprv parrai 

<Ts noi oi vdKatoi hioXryoi rt nai (larnti ut ha nras a (/.ap- 
rati a <TU evitar t avrt^tuxrai, xai xaSavip iy aupan 

romeo rtSarrat. Clem . Alexand. S troni ■, lib. Ili, p- 4^3- 


\ 


Digitized by Google 



36 1 

altresì la dottrina degli Orfici (i); e siccome nel 
tempo stesso riconoscevasi che l’uomo era escito 
buono dalle mani di Dio, e che aveva vissuto 
da prima in uno stato di purità e d’innocenza(a), 
il delitto per cui veniva punito era in conse- 
guenza posteriore alla sua creazione. 

Ma il delitto d’un uomo solo come ha e- 
gli corrotta tutta la sua stirpe? I figli come 
ponno essi portar giustamente la pena della 
colpa del padre loro? Egli è indubitato che 
portan questa pena, e quindi non è per niun 
conto necessaria la spiegazione. Dio è giusto e 
noi siam puniti, ecco tutto ciò che è indispen- 
sabile che sappiamo; il rimanente non è per 
noi che di mera curiosità. 

Una saggia ragione può nulladimeno scoprire 
alcuni barlumi in questo profondo mistero, e 
l’antica filosofia, assumendo la tradizione per 
guida, solo metodo che possa dare una solida 
base e una regola sicura al ragionamento, si è 
innalzata, sulla questione tanto difficile quanto 
importante dell’ imputazione dei delitti } a bel- 
lissime considerazioni. 

Plutarco, nel suo Trattato sui ritardi della 
giustizia divina , fa osservare da prima die 
vi son degli esseri collettivi , che ponno esser 
colpevoli di certi delitti, quanto gli esseri in- 
dividuali. “ Uno stato, per esempio, è, die’ egli, 

(i) Platon. Cratyl., Oper., tom. Ili, p. 264 . 

(a) Dicaearch. ap. Porpbyr., De abstin., lib. IV, p. 
343. — Fiat, in Pbilaeb. 
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„ una medesima cosa continuata, un tutto, 
„ simile ad un animale, che è sempre lo stesso, 
,, e di cui l’età non potrebbe alterare l’iden- 
„ tità. Lo stato essendo adunque sempre uno , 
,, fin tanto che l’associazione mantiene l’unità, 
„ il merito ed il biasimo; la ricompensa ed il 
,, castigo, per tutto ciò eh’ è fatto in comune, 
„ gli son giustamente compartiti, come lo sono 
„ all’uomo individuale (i). „ 

“ Ma, aggiugne Plutarco , se lo stato deb- 
„ b’ essere considerato sotto questo punto di 
„ vista, lo stesso debb’ essere di una famiglia 
„ proveniente da uno stipite comune, da cui 
„ riconosce una non so qual forza nascosta, 
„ una non so qual comunicazione di essenze 
„ e di qualità, che si estende a tutti gli indi- 
,, vidui di quella linea. Gli esseri prodotti per 
,, via di generazione non rassomiglian punto 
„ alle produzioni dell’arte. Riguardo a queste, 
„ appena l’opera è terminata, è immediata- 
,, mente separata dalla mano dell’artefice, e 
„ più non gli appartiene: eli’ è ben fatta da 
„ lui , ma non di lui. All’opposto, ciò che è 
„ generato proviene dalla stessa sostanza del- 
„ l’Essere generatore; talmente che ei riconosce 
,, da lui qualche cosa che giustissimamente è 
,, per lui ricompensata o punita; poiché egli 
„ stesso è quella qualche cosa (i). „ 

I 

(1) Sui ritardi della giustizia divina nella punizion 
dei colpevoli; trad. del signor conte de Maistre, p. 48; 
Lione, 1816. 

(2) Ibid.j p. 5 o e 5 i. 
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Secondo la dottrina dei Persi, Meschia e Me- 
schiané, o il primo uomo e la prima donna, eran 
da prima puri, soggetti ad Ormusd loro autore. 
Arimane li vide, e fu geloso della loro felicità. 
Li assalì sotto la forma di un serpente, offrì 
loro delle frutta, e loro persuase eh’ egli era 
l’ autor dell’uomo, degli animali, delle piante, 
e di quel bell’universo ch’essi abitavano. Eglino 
credettero a lui, e da quell’istante ei fu il loro 
padrone. La lor natura fu corrotta; e questa 
corruzione ammorbò tutta la loro posterità (i). 

Così il peccato non deriva da Ormusd ; ma 
egli è stato prodotto , dice Zoroastro, dall ’ Es- 
sere nascosto nel delitto , o da Arimane (a). Se- 
condo i Parsi, vi sono certe sozzure che l’uo- 
mo porta seco nascendo (3). 

L’ Ezour-Vedam insegna altresì che te Dio 
,, non creò mai il vizio. Ei non può esserne 
„ l’autore, e questo Dio, che è la sapienza e 
„ la stessa santità, non fu mai l’autore che 
„ della virtù. Ei ci ha data la sua legge, in 
„ cui ci prescrive quanto dohhiam fare. Il pec- 
„ cato è una trasgression di questa legge, colla 
,, quale ci è espressamente proibito. Se il pec- 
,, cato regna sulla terra, noi stessi ne siamo 
„ gli autori. Le nostre cattive inclinazioni ci 

(i) Vendidat-Sade, p. 3o5, 4^8. 

(a) Esposiz. del sistema teolog. dei Persi, tratta dai 
libri Zends, Pehlvis e Parsi da Anquetil du Perron. 
Mem. dell’accad. delle Ingcriz., tom. LXIX, p. 184 . 

(3) Ibid., p. a56. 
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„ hanno portato a trasgredire la legge di Dio. 
,, Da ciò è nato il primo peccato , il quale una 
„ volta commesso ne ha trascinati molt’altri(i).,, 
L’autore riconosce in un altro luogo che il 
primo uomo fu creato nell’innocenza, e che 
viveva felice, perchè dominava su le sue passioni 
e i suoi appetiti (a). Del rimanente Maurice ha 
provato che la storia d’Adamo e della sua ca- 
duta, come la racconta Mosè, è confermata dai 
monumenti. e dalle tradizioni degli Indiani (3). 
Egli prova egualmente che la dottrina del pec- 
cato originale era insegnata dai Druidi (4). Lo 
stesso Voltaire confessa che i brami <c credevan 
„ 1’ uomo decaduto e degenerato ; quest’ idea 
„ trovasi, egli aggiugne, presso tutti i popoli 
„ antichi (5). ,, 

Confucio, dopo aver detto che la ragione è 
un dono del cielo, aggiugne: “ La concupiscenza 
,, l’ha sregolata, e vi sono unite molte impurità. 
„ Togliete dunque codeste impurità, affinchè 

(i) L*Ezour-Vedam, I. I, c. IV, t. I, p- boi, aoa. 

(a) Ibid., lib. V, cap. V, tom. II, p. 77. 

( 3 ) Maurice’s history of Hindostan, voi. I, cap. XI. 
— Id., India». Antiq., voi. V, p, 667. Vid. et. Mai- 
monide, D udori dubitant. , part. Ili , cap. XXIX , e 
Mendès de Pinto. , Viaggio in Europa, in Asia e in 
Africa, ecc. Abrain Roger, e le Ricerche asiatiche. Il 
nome stesso di Adamo era conosciuto dai Persi, dagli 
Indiani, e da tutti i popoli antichi dell’Oriente. 

( 4 ) Indian. antiq., voi. VI, ,p. 53 i 

( 5 ) Aggiunte alla Stor. generale, p. 17. Ed. del 1763. 
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„ riacquisti il primiero suo splendore, ed ab- 
„ bia tutta la sua perfezione (i). ,, Il suo 
principio , osserva l’autore cbe ci ha fornita 
questa citazione, si è che l’uomo essendo de- 
caduto dalla perfezion della sua natura, si 
trova corrotto dalle passioni e dai pregiudizio, 
in modo tale che è necessario il richiamarlo 
alla retta ragione e il rinnovarlo (2). 

Il filosofo Tchouangsè insegnava, conforme alla 
dottrina dei King, o libri sacri dei Ghinesi, 
“ che nello stato del primo cielo l’uomo era 
,, internamente unito alla ragion suprema, ed 
„ esternamente praticava tutte le opere della 
,, giustizia. Il cuore compiacevasi nella verità. 
„ Non era in lui verun miscuglio di falsità. 
„ Allora le quattro stagioni dell’anno seguivano 
„ un ordine regolato senza confusione... Nulla 
,, nuoceva all’uomo, e 1 ’ uomo non nuoceva 
„ a nulla. In tutta la natura regnava un’ar- 
,, monia universale. ,, Ma, secondo la stessa 
tradizione, “ le colonne del cielo furono spez- 
„ zate; la terra crollò sin dalle fondamenta... 
„ L’uomo essendosi ribellato contro il cielo, fu 
,, disordinato il sistema dell’universo, e turbata 
„ la generale armonia; i mali e i delitti in- 
„ nondaron la superficie della terra ( 3 ). ,, 

lf) Questo passo trovasi nel libro che porta per titolo: 
Ta-Hio. Viti. Morale di Confucio, p. 5 o. 

(a) Ibid., p. 159. 

( 3 ) Queste sono le parole «li Hoainantsé , e dei filo- 
sofi V entsé e Lietsé, che vivevano gran tempo prima 
di lui. Vid. Ramsay, Discorso sulla milolog-, p. 146-14®* 


/ 
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Tutti questi mali sono venuti, dice il libro 
Likiyki, perchè “ Tuomo disprezzo l’impero 
,, sovrano. Ei volle contendere sul vero e sul 
„ falso, e queste contese bandiron la ragione 
„ eterna. Riguardò in seguito gli oggetti terreni, 
„ e li amò troppo; da ciò nacquero le passio- 
,, ni... Ecco la prima sorgente di tutti i delitti; 
,, e per punirli il cielo mandò tutti i mali (i). ,, 

La madre carnale, o la donna serpe , Cihua- 
cohuatl, è celebre nelle tradizioni messicane, 
che la rappresentano decaduta dal primiero suo 
stato di felicità e d’innocenza ( 2 ). Si è recen- 
temente scoperto , vicino ad una città della 
Pensil vania, un monumento il quale prova che 
la stessa tradizione era sparsa in tutta l’ Ame- 
rica (3). Ma due fatti soli bastano per provare 
che la caduta dell’uomo e la corruzion della 
nostra natura furono sempre una credenza 
universale. 

(1) Ibid., p. 149 e i 5 o. 

(a) Il signor de Humboldt, Vedute delle Cordigliere 
e dei monumenti dell’ America, tom. I, p. 287 e 274. 
Tom. II, p. 198. 

( 3 ) “ Nell’autunno del 1822 insorse un violento o- 
„ ragano vicino a Brownsvelle, nella parte occidentale 
,, della Pensilvania, e sradicò una quercia enorme, la 
,, di cui caduta lasciò vedere una superficie in pietra 
,, di circa sedici piedi quadrati, sulla quale erano in» 

cise varie figure: tra le altre, due di forma umana, 
,, rappresentanti un uomo e una donna, separati da un 
,, albero. L’ultima tiene in mano delle frutta. Sul ri- 
„ manente della pietra, si vedono scolpiti dei cervi. 
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E d’onde verrebbe senza di ciò l’uso dei 
sacrifizii? Qual ne sarebbe il fondamento j la 
ragione? Perchè spargere il sangue, e troppo 
sovente il sangue umano, se non vi fosse stata 
ovunque la persuasione che 1’ uomo doveva a 
Dio una grande soddisfazione, e eh’ egli era 
per lui un oggetto di collera ? A che servirebbe- 
ro tante espiazioni, se non vi fosse nulla ad e- 
spiare; a che tante ostie se non esistessero colpe- 
voli ? Scossa la coscienza in tutti i luoghi dalla 
tradizione, ella cercava con questi mezzi di 
placare il cielo irritato, di sospendere de’ ca- 
stighi de’ quali ella sentiva la giustizia (i) ; e 
il genere umano condannato a morte pensava 
meno, cosa degna d’ osservazione, a chiedere il 
suo perdono, che a redimersi colla sostituzion 
d’ un’ altra vittima. 

L’idea che noi nasciamo impuri e colpevoli 
era da tempo antichissimo sì profondamente 
impressa negli spiriti, che esistevano appo 

„ degli orsi e degli uccelli. Questa quercia aveva almeno 
„ cinque o sei cento anni desistenza} onde quelle fi- 
„ gure han dovuto essere state incise molto tempo pri- 
„ ma della scoperta dell’America, fatta da Colombo.,, 
Annali della letteratura e delle arti, tom. X, p. 286, 
287. 

(r) tc Di tante religioni diverse, non ve n’ha alcuna 
,, che non abbia per iscopo principale le espiazioni. 
„ L’uomo ha sempre compreso che aveva bisogno di 
,, clemenza. „ Voltaire, Saggio sulla stor. gener. e sui 
costumi e sullo spirito delle nazioni, cap. CXX, tom . 
Ili, p. 2o5. Ed. del t^ò 6 . 
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tutti i popoli dei riti espiatori! onde purificare 
il fanciullo all’atto della sua nascita (i). Ordi- 
nariamente questa cerimonia aveva luogo nel 
giorno in cui imponevasi il nome al fanciullo. 
Presso i Romani questo giorno era il nono pei 
maschi, e l’ottavo per le femmine (2). Chiama- 
vasi lustricus , a cagion dell’acqua lustrale che 
adoperavasi per purificare il neonato ( 3 ) . Gli 
Egizii ( 4 ), i Persi (5) e i Greci ( 6 ) avevano un si- 
mil costume. Nel Yucatan portavasi il fanciullo 
nel tempio, ove il sacerdote gli versava sul capo 
dell’acqua destinata a quest’uso, e gl’ imponeva 
un nome. Nelle Canarie le donne incombevano 
a questa funzione in luogo dei sacerdoti (7). 
Le stesse espiazioni eran prescritte dalla legge 
presso i Messicani (8). 

(1) Da tempo antichissimo i Sabei purificavano i loro 
figli neonati facendoli passare sul fuoco, persuasi che 
senza di ciò morrebbero, dice Maimonide. More Neooch., 
part. Ili, cap. XXXVII, p. 449 * 

(2) Macrob. Saturn., lib. I. 

(3) Festus, De verb. 6 Ìgnific. 

(4) Analisi delle Inscriz. di Rosette, p. i^* 

( 5 ) Noi osserveremo che i Persi ebber sempre un 
battesimo. Il battesimo è comune a tutte le nazioni 
antiche dell’Oriente. Voltaire, Ossero. sulla stor. gen., 

s. XI, p. 41. 

(6) Essi chiamavano questa cerimonia aiipiS'popix, per- 
chè si correva attorno al focolare e agli dei Lari, te- 
nendo il neonato nelle braccia. 

(7) Carli, Lett. americ., tom. I, p. 146 e 147. 

( 8 ) “ Tutte le particolarità di questa tavola della 
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ct La levatrice, invocando il dio Ometeutcli(i) 
„ e la dea Omecihnatl , che vivono nel sog~ 
„ giomo dei beati, gettava dell’ acqua sulla 
„ fronte e sul petto del neonato: dopo aver 
„ pronunciate diverse preghiere (2), nelle quali 
,, l’ acqua era considerata come il simbolo della 
„ purificazion dell’anima, la levatrice faceva 
,, avvicinare i fanciulli che erano stati invitati 
,, per dare un nome al neonato. In alcune 
„ province si accendeva nel tempo stesso del 
,, fuoco, e si fingeva di passare il fanciullo nella 
,, fiamma, come per purificarlo coll’ acqua e 


„ legge messicana ricordano il battesimo dei proseliti 
„ del giudaismo. „ Il signor de Humboldt, Vedute della 
Cordigliere e dei monumenti dell’ America, tom. II , 
p . 3ia. Nè è questa la sola relazione che gli usi e le 
tradizioni messicane avessero colle tradizioni e cogli nsi 
degli ebrei, ed anche dei cristiani. Trovavasi fra loro, 
oltre “ le loro tradizioni sulla madre degli uomini, de- 
„ caduta dal primiero suo stato di felicità e d’ innocenza, 
„ P idea di una grande innondazione, nella quale una 
„ sola famiglia si è salvata sopra una barchetta ; la 
,, storia d’un edificio piramidale innalzato dall’orgoglio 
„ degli uomini e distrutto dalla collera degli dei; idoli 
„ fatti con impasto di farina di grano turco e distribuiti 
„ in particelle al popolo adunato nel recinto dei templi; 
,, le dichiarazioni delle colpe, fatte dai penitenti; as- 
„ sociazioni religiose , somiglianti ai nostri conventi, 
„ d’uomini e di donne.,, Ibid., tom. I, p. ai'j e a38. 
Vid. et. Carli, Lettere americ., tom. I, p. i5i-i54. 

( 1 ) 11 Dio del paradiso celeste. 

( 2 ) Clavigero, tom. II, p. 86. 
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„ insieme col fuoco. Questa cerimonia ricorda 
„ certi usi Forigin de’ quali, in Asia, sembra 
,, smarrirsi in una rimota antichità ( 1 ). ,, 
Anche i Tibetani hanno espiazioni consimili(a). 
Nell’ Indie, allorché si dà il nome ad un fan- 
ciullo , dopo avere scritto questo nome sulla 
sua fronte, e averlo per tre volte tuffato nel- 
F acqua corrente, il brama esclama ad alta 
voce: ** O Dio puro, unico, invisibile, eterno 
„ e perfetto , noi t’ offriamo questo fanciullo 
„ nato da una santa tribù, unto di un olio 
„ incorruttibile e purificato con acqua (3). ,, 
Si è veduto che la corruzione della nostra na- 
tura, in conseguenza d’un primo peccato, era uno 
dei punti della dottrina insegnata nei misteri. 
Il sesto libro dell’ Eneide non è guari che una 
luminosa esposizione di questa dottrina, e forse 
l’antichità non offre nulla che provi maggior^ 
mente il potere della, tradizione sullo spirito 
umano, quanto il passo di questo libro in cui 
il poeta, penetrando con Enea nel soggiorno 
dei morti, descrive in magnifici versi il lugubre 
spettacolo che a lui si presenta a prima vista, 
imperciocché, se v’ha qualche cosa al mondo 
che risvegli in noi l’idea dell’innocenza, egli 
è sicuramente il fanciullo che non ha per anche 

(t) II signor de Humboldt, Veduto delle Cordigliele 
e dei monumenti dell’America, tom. I, p. aa3. 

(a) Alfabet. tibetan., Prefaz., p. XXXI. 

(3) Estratto dei travagli della società di Calcutta. 
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potuto nè commettere il male, e nemmeno cono- 
scerlo; e il supporre eh’ei sia soggetto a castighi, 
a dolori, è un pensiero che ripugna altamente 
all’ anima. Frattanto Virgilio, il tenero Virgilio, 
pone- i fanciulli raccolti alla mammella prima 
d’ aver gustata la vita , ull’ entrata dei tristi 
regni ove li rappresenta in uno stato di pena, 
piangendo e mandando un lungo gemito, vagitus 
ingens (1). Perchè questi pianti, queste voci do- 
lorose, questo grido lacerante perchè? Qual colpa 
espiano que’ piccoli fanciulli, a cui le madri loro 
non han sorriso (2) ? Chi ha potuto suggerire al 
poeta questa sorprendente finzione? Qual ne è 
il fondamento? D’onde viene, se non dall’antica 
credenza che l’uomo nasce nel peccato ( 3 )? 

Ma se l’uomo ha sempre conosciuta e con- 
fessata la sua degradazione, la speranza altresì 
d’ essere un giorno ristabilito nel suo stato 
primiero ha sempre sostenuto il suo coraggio; 
e sotto il peso del delitto che tutto gli ram- 
mentava, e al di fuori e al di dentro di sè 

(i) Continuo auditae voces, vagitus et ingens. 

Infantamene animae flentes in limine primo: 

Quos dulcis vitae exortes, et ab ubere raptos 
Abstulit atra dies, et funere mersit acerbo. 

Aeneid., lib . VI. v. ■ 

(a) .... Cui non risere parentes. 

V irgli., Eclog. IV, v. 6a. 

(3) Io sono stato generato nell’iniquità, e mia ma- 
dre mi ha concepito nel peccato. Salm. L, v. 7 , secon- 
do il testo ebraico. 
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stesso, egli ha potuto ancora alzar gli occhi 
al cielo senza terrore. Tutti i popoli hanno 
atteso un liberatore, un personaggio misterioso, 
divino, che, secondo gli oracoli antichi, doveva 
arrecar loro la salute, e riconciliarli coll’ Eterno. 

“ Malgrado 1* ignoranza e la depravazione 
„ introdotte dall’ idolatria, la tradizione di una 
,, tale promessa si è anche abbastanza conser- 
„ vata perchè se ne scorgano alcune tracce 
,, presso gli antichi. L’opinione, che ha regnato 
,, fra tutti i popoli , e che ha avuto voga tra 
,, loro fin dal principio, della necessità di un 
,, mediatore, mi pare esserne la conseguenza. 
„ Tutti gli uomini, convinti della loro igno- 
,, ranza e della loro miseria, sonosi giudicati 
„ troppo vili e troppo impuri per osar di lusin- 
„ garsi di poter comunicare di per sè stessi 
„ con Dio ; eglino sono stati universalmente 
„ persuasi che loro abbisognava un media- 
„ tore col di cui mezzo potessero offrirgli i 
„ loro voti, esserne favorevolmente ascoltati, 
„ e ricevere i soccorsi de’ quali avevan bisogno. 
„ Ma la rivelazione essendosi appo loro oscu- 
„ rata, e gli uomini avendo perduto di vista 
,, il solo mediatore eh’ era loro stato promesso, 
„ gli hanno sostituiti dei mediatori di loro 
„ propria scelta; da ciò è provenuto il culto 
„ dei pianeti e delle stelle, che hanno riguar- 
„ dati come i tabernacoli e la dimora delle 
„ intelligenze che ne regolavano i movimen- 
„ ti: prendendo queste intelligenze per esseri 


( 
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„ intermedii tra Dio e loro, hanno creduto che 
„ potessero servir loro di mediatori; in con- 
„ seguenza sonosi ad essi diretti per mantenere 
„ il commercio sempre necessario tra Dio e la 
,, sua creatura; han loro offerti i lor voti e le 
„ loro preghiere, nella fiducia che col loro 
„ mezzo otterrebber da Dio i beni che gli 
„ dimandavano. Tali sono state le idee general- 
„ mente ricevute fra i popoli di tutti i paesi 
„ e di tutti i tempi. 

,, Ma quelli eh’ erano maggiormente istrutti 
„ delle prime tradizioni del genere umano han- 
„ no perfettamente sentita l’insufficienza di tali 
„ mediatori; essi han non solo desiderato d’esse- 
,, re istruiti di Dio, hanno anche sperato che 
,, l’Essere supremo verrebbe un giorno in loro 
„ soccorso, che invierebbe loro un dottore che 
„ dissiperebbe le tenebre della loro ignoranza, 
,, che li illuminerebbe sulla natura del culto 
„ ch’egli esige, e che somministrerebbe loro 
„ i mezzi onde riparare la natura corrotta (i). „ 
Il dotto Prideaux riconosce altresì che “ la 
„ necessità di un mediatore tra Dio e gli uo- 
„ mini era fin dal principio un’ opinione re- 
,, gnante fra tutti i popoli (2). ,, 

1 Giobbe, più antico di Mosè, e Idumeo di 


(t) L’abate Mignot, Mem. dell’accad. delle Inscriz., 
tom. LXV, p. 4 0 5. 

(2) Stor. degli Ebrei, parte I a , lib. Ili, tom, I, p. 
3 q 3 . Parigi, 1726. 

T. III. 24 
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nazione, riponeva tutta la sua speranza in que- 
sto necessario mediatore, che era nel tempo 
medesimo il Liberatore promesso. tc Io so che 
„ il mio Redentore è vivente, e che io risusci- 
„ terò dalla terra nell’ ultimo giorno , e sarò 
,, nuovamente rivestito della mia carne, e nella 
„ mia carne io vedrò il mio Dio. Lo vedrò 9 
,, io stesso e non un altro, e gli occhi miei 
„ lo contempleranno : questa speranza riposa 
,, nel mio seno (i). „ 

La tradizione del Redentore, sparsa, come 
vedesi, nell’ Oriente sin dalle prime età, risali- 
va da Noè e dai Patriarchi sino all* origin del 
mondo; e affine di prevenire l’obblio in cui 
avrebbe forse potuto cadere, Dio la rammemo- 
rava agli uomini, nei tempi antichi , con suc- 
cessive profezie. In tal modo il figlio di Beora, 
sacerdote del vero Dio, come sembra (2), rive- \ 
landò alle nazioni la sua parola , la dottrina 
dell’Altissimo, e le visioni dell’ Onnipotente, 


(1) Scio enim quod redemptor meus vivit, et in no- 
vissimo dio de terra surrecturus sum: et rursum cireum- 
dabor pelle mea, et in carne mea videbo Deum meum; 
quem visurus sum ego ipse , et oculi mei conspecturi 
sunt, et non alius: reposi ta est haec spes mea in ginn 
meo. Job., XIX, 25-27. 

(2) La religione di Balaam era salutare, quantunque 
egli avesse guasto il cuore. L’abate Foucher, Mem. del- 
l’accad. delle Inscrizioni, tom. LXVI, p. i 3 a. — Ca- 
ritas ei deerat, dice sant’ Agostino. De dio. Quaest. ad 
Simplician., I. II, quaest 1 I, n. 9. 
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esclamava quindici secoli prima di Gesù Cristo: 
“ Io lo vedrò, ma non adesso; io lo contem- 
,, pierò, ma non da vicino. La Stella sorgerà 
„ da Giacobbe, e lo Scettro da Israello: da 
,, Giacobbe escirà quegli che dee regnare (i).„ 

I termini stessi della profezia provano chiara- 
mente ch’ella si riferisce ad una credenza an- 
teriore e ad un personaggio conosciuto, ma av- 
viluppato in una misteriosa oscurità; giacché, 
prima del compimento delle promesse, gli uo- 
mini non potevano nè dovevano avere del Mes- 
sia una cognizione tanto perfetta quanto dopo la 
sua venuta. Frattanto Giobbe lo chiama espres- 
samente Dio , ed indica che questo Dio sarà 
rivestito di un corpo, poiché egli verrà nella 
sua carne, e gli occhi suoi lo contempleranno. 

“ Annunciando l’ apparizione di un Salvator 
„ vittorioso, l’ Altissimo , dice Faber, voleva 
,, impedire che le nazioni cadessero nella di- 
„ sperazione o nell’ignoranza. Noi troviamo 
„ di fatti che una viva aspettativa di un pos- 
,, sente liberatore e riparatore , vincitor del 
,, serpente e figlio del Dio supremo, aspetta- 
„ tiva derivata in parte dalla profezia di Ba- 
„ laam (2), e in parte dalla tradizione più antica 

(1) Dixit Balaam filius Beor.... dixit auditor sermo- 
num Dei, qui novit doctrinam Altissimi , et -visiones 
Omnipotentis videt... Videbo eum, sed non modo; in- 
tuebor illuni, sed non prope. ORIETUR STELLA ex 
Jacob, et consurget Virga de Israel... De Jacob erit qui 
dominetur. Numer., XXIV , i 5 , 16, 17, 19. 

(a) La profezia di Bilam 0 Balaam, figlio di Beora, 
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„ d’Àbramo e di Noè, non cessò mai di pre- 
,, valere, in un modo più o meno preciso e 
„ distinto, in tutta l’ estensione del mondo 
„ pagano; sino a tanto che i Magi, guidati da 
„ una meteora soprannaturale, vennero dall’ 0- 
„ riente a cercar la Stella destinata a far risor- 
„ gere Israele, ed a rovesciare l’idolatria (i).„ 

Essa non era pressoché in totale che una 
corruzione, un abuso del dogma medesimo della 
mediazione ( 2 ); ed essa prova invincibilmente 
la verità, di questo dogma vincolat o, in un modo 
inseparabile, a quello della degradazione della 
nostra natura; come la moltitudine dei rimedii 
ridicoli ed impotenti prova la realtà delle ma- 
lattie che ci affliggono, e il sentito bisogno di 
un rimedio efficace. 

Queste considerazioni, che appoggiano le nu- 
merose autorità già prodotte , potrebber di- 
spensarci dall’ allegarne di nuove. Frattanto, su 
un punto d’una sì alta importanza, ci sembra 

era, dice d’Herbelot, molto sparsa nell’Oriente. Bibliot. 
orient., art. Zerdascht, torri. VI, p. 5 io. 

(1) Horae Mosaicae : or a Dissertation on thè credi- 
bility and theology of thè Pentateuch; by George Stan- 
ley Faber, voi. II, sez. I, cap. II, p. 98. Seconda ediz., 
Londra, 1818. 

(a) Gli dei de’ pagani non erano altro che mediatori 
presso il Dio supremo, o tutt’ al più ministri plenipo- 
tenziarii, incaricati di dispensar le sue grazie a coloro 
che n’eran degni. Beausobre, Stor. del Manich., lib. IX, 
cap. V, torti. II, p. 669. 
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conveniente l’entrare ancora in alcuni parti- 
colari, che termineranno di mostrare quanto 
fosse universale 1* antica tradizione della quale 
abbiamo testé verificata l’esistenza. 

Li Zabei o Sabei eran divisi in varie sette; 
ma tutte riconoscevano la necessità di qualche 
mediatore fra l’uomo e la Divinità (i). 

Gli Egizii insegnavano altresì, giusta Ermete, 
citato da Jamblico , c ‘ che il Dio supremo a- 
„ veva costituito un altro dio come capo di 
„ tutti gli spiriti celesti; che questo secondo 
„ dio eh’ egli appella Conduttore, è una Sa- 
„ pienza che trasforma e converte in sé tutte 
„ le intelligenze (a). ,, 

ce E palese, osserva Ramsay, che gli Egizii 
„ ammettevano un solo principio e un Dio 
„ mediatore simile al Mitra dei Persi. L’idea 
„ d’uno spirito preposto dalla Divinità suprema, 
„ per essere il capo e il conduttore di tutti 
„ gli spiriti , è antichissima. I dottori ebraici 
„ credevano che l’anima del Messia fosse stata 
,, creata fin dal principio del mondo, e costi- 
,, tuita a tutti gli ordini delle intelligenze (3). „ 

Tra i diversi Ermeti venerati in Egitto, 'ei’a- 
vene uno che i Caldei chiamavano Dhouvanai, 

(1) Commune utrique sectae fundaraentum esse, opus 
liabere homines mediatoribus, qui inter ipsos et Deum 
medii intercedant. Brucker, Histor. crit. philosop. I. II, 
cap. V, tom. I, p. 224 . 

( 2 ) Jamb. de Myst. Aegypt., p. i54- Lugd., 1 55a. 

(3) Disc. sulla mitolog., p. a3. 
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cioè il Salvator degli uomini . “ Questo eopran- 
„ nome, osserva d’ Herbelot, potrebbe convenir 
,, benissimo al patriarca Giuseppe, die gli E- 
„ gizii qualificarono Psonthom Phanees , lo che 
* ,, significa nella lor lingua Salvator del mondo ; 
„ dalla qual cosa risulta che questi popoli at- 
}ì tendevano un Salvatore, e che davano anti- 
,, cipatamente questo titolo a quelli da’ quali 
,, ricevevano grandi benefizii, ignorando quello 
„ che doveva portare un tal nome per eccel- 
„ lenza (1). „ 

“ Havvi, dice Plutarco, un’ opinione della 
,, più rimota antichità , e che è passata dai 
„ teologi e dai legislatori ai poeti ed ai filosofi; 
,, l’autore ne è sconosciuto, ma ella poggia su 
,, di una fede costante ed irremovibile, ed è 
„ consacrata non solo nei discorsi e nelle tra- 
,, dizioni del genere umano, ma di più anche 
„ nei misteri e nei sagrifizii, presso i Greci e 
„ presso i Barbari universalmente (a). „ 

Quest’opinione si è che l’universo non è 
abbandonato al caso , e non è nemmeno sotto 
l’impero d’una ragione unica; ma che esistono 
due principii viventi, l’uno del bene, l’altro 

(1) flibliot. orient., art. Ermete; tom. III. p. 197. 
(a) A 10 S'f irap.-rret'KaiO! eejTH xzrturiy ex SeoXoywy xea 
yoy.oSiTùif tu re contras xxei <piXoao<pous S'o^et, r»y «px* 1 
aS'wiroror fyav<r«, riiv S'f inerir xai S'urt'^xKuirroy, 

ovx ex \oyoi( poyor , auS't tv <pn'/eei(, otXKtt ev re rtKerxif ey 
re ^vaiati, x»t §*p@otpot( xxi 'woX\*x vj vepupepofurnr. 

De Isid. et Osirid. Oper p. $69. 
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del male; il primo che si chiama Dio } il secondo 
che si chiama Demonio (i). 

Plutarco aggiugne che Zoroastro dà al buon 
Principio il nome di Oromase, ed al malvagio 
il nome di Arimane (2) ; e che tra questi due 
principii è Mitra, che i Persi chiamano il Me- 
diatore (3), e a cui Zoroastro ordina d’ offrire 
dei sagrifizii di impetrazione e rendimento di 
grazie. 

I libri Zends confermano la testimonianza di 
Plutarco: “ Io dirigo, vi si dice, la mia pre- 
„ ghiera a Mitra, che il grande Ormusd ha 
„ creato mediatore sulla montagna elevata, in 
„ favore delle numerose anime della terra (4). 5 , 
Mitra, osserva Anquetil, è medio , vale a dire 
collocato fra Ormusd e Arimane, perchè com- 
batte pel primo contro il secondo; egli è me- 
diatore fra Ormusd, da cui riceve gli ordini, 
e gli uomini, che sono affidati alle sue cure ( 5 ). 

II genio della rettitudine accompagna Mi- 
tra (6). Egli è chiamato in varie iscrizioni Dio 


(1) T or (ity apcuf/ovit Otoy, rey S't vrtpor Smuova, tca- 
kovaiy. Ibid. 

(а) Chiamavasi Calya nell’Indostan, Typhon in E- 
gitto, Pyton in Grecia, Loke nella Scandinavia. 

( 3 ) MiSpni/ TI ipaeu <ror Marintr oyopct^ovffir. Plut., Ibid. 

( 4 ) Bound-Dehcsch, Jescht de Mithra, ia° Carde. 

( 5 ) Sistema teologico dei Magi, eco. Mem. deli’accad. 
delle Inscriz., tom. LXI, p. 298. Mitra veniva talvolta 
rappresentato sotto la forma dell’albero mistico 0 del- 
l’albero della scienza. 

(б) Ibid., tom. LXIX, p. 198. 
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invincibile (i), Dio onnipotente (a). Gli Oracoli 
Caldaici, che contengon la dottrina della scuola 
d’ Alessandria, ed ove si fa una continua allu- 
sione ai principii di Zoroastro, distinguono due 
intelligenze, l’ una principio di tutte le cose, 
e 1* altra generata dalla prima. Questa seconda 
intelligenza, alla quale il Padre ha dato il 
governo dell ’ universo (3) , è il Demiurgo dei 
Greci (4 ) j e secondo Pletone, il Mitra dei Persi (5). 
Mitra di fatti è stabilito da Ormusd sopra il 
mondo per governarlo (6). Egli da lui procede, 
e sui libri Zends vedesi una Parola che pro- 
cede dal primo Principio “ che era prima del 


(3) Deo soli invicto Mithrae. Spanheim, ad Jul. Caes ., 

P • > 44 * 

(а) Omnipotenti Deo Mithrae. Gruter, p. 34, n. 6 . 

(3) Stanley, Stor. filosof., cap. IL — Dabo tibi gen- 
tes haereditatem tuam, et possessionem tuam terminos 
terrae. Ps. II, 8 . 

(4) Eubolo dice infatti che Mitra è V autor del mondo. 
Ap. Porphyr. de ant. Nymph. Egli è da osservarsi che 
sant’ Ireneo dà il nome di Demiurgo al divin Verbo. 
Lib. II contr. Haeres., cap. XXV et XXVIII, p. iS3, 
i56. Ed. Mas sue t. 

(5) Tomov ( MiSpotr ) $’ ai tirai rov S'a/Ttpor rovi 
xetXouptror imo Tmv Koyiu ». Pleth. Comment. in orac. cheli. 
— Negli oracoli caldaici egli è chiamato, Novr, Mens, 
o 1* Intelligenza, la Sapienza per eccellenza. Vid. Cleric., 
Philos. orient., lib. I, sect. II, cap. III. Oper. philos., 
tom. II, p. 189. 

( б ) Anquetil du Perron, Memor. dell’ accad. delle 

Inscrizioni, tom. LXI, p. 299 . ; 
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„ cielo, prima dell’acqua, prima della terra, 
„ prima delle greggie, prima degli alberi, prima 
„ del fuoco figlio d’Ormusd, prima degli Dew, 
„ dei Kharfesters (produzioni) degli Dew, prima 
„ di tutto il mondo esistente, prima di tutti i 
,, beni, di tutti i puri germi dati da Ormusd(i). ,, 
Il suo nome è, Io sono. “ Io lo pronuncio 
„ continuamente e in tutta la sua estensione, 
„ dice Ormusd, e l’abbondanza si moltiplica (a)., , 
Arimane, bilanciando un istante fra il bene 
e il male: “ Quai è, dice ad Ormusd, la Parola 
,, che dee dar la vita al mio popolo, che debbe 
„ aumentarlo, se la riguardo con rispetto, se 
„ fo dei voti con questa Parola ? „ Ormusd 
risponde: “ Son io che con questa Parola au- 
„ mento il Behescht ( il cielo ) . Riguardando 
„ questa Parola con rispetto, facendo dei voti 
„ con questa Parola, o Arimane, arbitro della 
„ cattiva legge, tu avrai la vita e la felicità ( 3 ). „ 
Questa Parola mediatrice che, secondo la dot- 
trina dei Persi, avrebbe potuto salvare lo stesso 
Arimane e il suo popolo , se avessero voluto 
invocarla od obbedirle; questa Parola generata 
da Dio prima di tutti i tempi, e il di cui nome 
è Io sono , rassomiglia molto al Logos , o al 
Verbo di Platone, che ha evidentemente avuto 
qualche oscura nozione della pluralità delle 

(i) Id., ihid., tom. LXIX, p. 177. 

(a) Ibid., p. 176 e 177. 

( 3 ) Ibid., p. 19» e 193. 
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Persone divine (i), e che attendeva, con tutti 
i popoli, un Dio liberatore che doveva venire 
a salvar gli uomini, e ad insegnar loro il vero 
culto (2). 

(1) “ Celso, che ne /cita tanti passi di Platone, avrebbe 
,, dovuto, dice Origene, riferirci quello che contiene 
„ una testimonianza formale della divinità del Figlio 
„ di Dio. Ecco com’ei ne parla nella sua Epistola ad 
,, Ermete ed a Corisca: Voi pregate il Dio dell’ universo, 
,, V autore di tutto ciò che è, e di tutto ciò che sarà. Voi 
,, pregate suo Padre e il suo signore, che tutti noi co - 
,, noscerem chiaramente, quanto è possibile agli uomini, 
,, se ci applichiamo alla vera filosofia. „ (Plat., Ep. VI, 
Oper., torri XI, p. 91, 92.); Orig. contr. Cels., I. VI, 
n. 8. — Il Padre, dice anche Platone, abbraccia tutto 
ciò che esiste , il Figlio è limitato ai soli esseri in- 
telligenti, e lo Spirito ai soli eletti. A imur ptr ror 
Il otTipa S'ire nrtprar rup oprar, top Sì T iop pexft rar Xoynuor 
parar, roSt Unupet ptXP* portar rar eriootrpirur. Plat. ap. 
Phot., Cod. Vili. Non senza maraviglia ritrovasi la 
stessa dottrina per sin nel nord dell’America. “ I Ca- 
,, liforniani settentrionali dicono che l’Essere supremo, 
,, che indican coll’espressione di quello che è vìvente, 
,, ha un figlio, e che egli ha creato degli esseri invisi- 
„ bili che sonosi ribellati contro di lui. ,, Bibliot. uni - 
vers., Ginevra, 1822. 

(a) Sin nelle antiche favole orientali si trovano al- 
cune tracce della tradizione che annunciava il Messia. 
Vi si parla di molti monarchi di una natura diversa 
dall’uomo, che regnaron sul mondo intero prima della 
crcazion di Adamo, dalla stirpe del quale ne doveva 
escir uno che li sorpasserebbe tutti in maestà e in 
potenza, e dopo il quale non ne apparirebbe più ve- 
run altro sulla terra. Uno di que’ monarchi avendo 
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Questo Dio, che nel Convito si chiama Y A- 
more, e che, secondo Parmenide e i poeti an- 
tichi , era stato generato prima di tutti gli 
dei (i), partecipa alla natura di Dio e a quella 
dell’ uomo, in guisa che egli è come il centro 
d’unione e il nodo universale di. tutte le cose. 
Da lui procedono lo spirito profetico, il sacer- 
dozio, i sagrifizii e le espiazioni (2) . Pieno di 
benevolenza per gli uomini, ei viene in loro 
ajuto, egli è il loro medico', e quando li avrà 
guariti, il genere umano godrà del più alto 
grado di felicità (3). “ È questo Dio che, come 

combattuto e fatto prigioniero il possente Divo (o cattivo 
demonio) Anthaloiis, volle farlo morire; ma non potè 
venirne a capo. Ei consultò Su di ciò i genii che rego- 
lano i destini degli uomini, e gli risposero che la vittima 
completa di questo Divo era riserbata ad un altro mo- 
narca universale della posterità di Adamo, che doveva 
assoggettarlo alla sua obbedienza e punirlo di morte, se 
ricusava di rendergli omaggio . D’ Ilerlelot , Bihliot. 
orient., art. Soliman Ben Daoud, Tacouin e Teevin, t. V , 

р. 373 , 375 , 4aa e 4 a 3. 

( 1 ) Ante deos omnes primum generavit Amorem . 
Plat. , in Conviv. Oper., tom. X, p. 177 . Ed. Bipont. 
— Argon. Steph., p. 71 . Ed. Fugger., i566. 

(a) Plato enim amorem dicit esse daemonem magnum, 
mediae inter deos et homines naturae... Cum autem in 
medio sit, ex utroque participare; ita ut universum ipsum 
ipsi conjungatur. Per hunc vaticinium omne procedere, 
sacerdotumque diligentiam circa sacrifìcia et expiationes. 
Brucker. Hist. criiic. tphilosoph. per. II, part. I,lib.I, 

с. II, sect. IV, tom. 11, p. 434- 

(3) EffTJ yxp Si wr fikea/SfcoTToraros , iirrxjovpas <rt m Ttoy 
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,, dicesi in certi versi, dà la pace al genere 
„ umano. Egli inspira la dolcezza, e scaccia 
„ l 1 inimicizia. Misericordioso, buono, adorato 
,, dai saggi, ammirato dagli dei, quelli che 
,, no ’l posseggono debbon desiderare di posse- 
,, derlo, e quelli che lo possedono, conservarlo 
,, diligentemente. Le persone dabbene gli son 
„ care, ed ei s’ allontana dai perversi. Ci so- 
,, stiene nei nostri travagli, ci rassicura nei 
„ nostri timori, governa i nostri desiderii e la 
,, nostra ragione ; egli è il Salvatore per ec- 
,, cellenza. Gloria degli dei e degli uomini, e 
,, loro capo bellissimo (i) ed ottimo, noi dob- 
„ biarn sempre seguirlo, e celebrarlo nei no- 
„ stri inni (2). „ 

Parlando altrove dei sagrifizii, delle purifi- 
cazioni, del culto divino, ninno , die’ egli, ci 
insegnerà qual sia il vero , se lo stesso Dio non 

xySpuTvr , -xcti mrpot rovrvy u» laSirrotr piytam ar bj- 
muovia ru xrSpvvuat yirti m. fiat., Conviv. Oper., torti. 
X, p. 206. 

(1) Speciosus forma prae filiis liominum. Ps. XLIV. 3 . 

(a) 'Evip’x.tTtn ìt poi ri xai tpptrpor tarar, ori auro! tarar 
0 votai» Etpnrit» pi» t» arS patron . . . Tlpetornrce ptr rapisce», 
xypiortrra <T' t%on£ot»' tptXoì topo: tvptraxi , aS'upoi S'uapintetf 
iXttrs , ayetSot, Staroi aotpon , ecyaaro ! Sion" ^nkatroi ctpoi- 
pots, xrnros tupoipon . .. EriptXm ayaOot» aptXin xeo ito»’ 
t» vera, t» po 6 at , t» vo 9 at , t» Koytu xuStpnmn , tvtSartn , 
vapaararne ri xai ’Satrttp aptaroi’ \upveiyrto» ri Stai» xou 
ai’ 9 ptareor xoapoi' trytpat» xetKXiaroi x ai apurros * tu ìu rtrtaSat 
vayra orlpa tepuprourra xa\ui, xahtn coìta pmxprra. Ibid., 
p. 218 e 219. 
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sia la sua guida (i). Ei credeva che un inviato 
da Dio potrebbe riformar solo i costumi degli 
uomini (2). » 

Nel secondo Alcibiade, Socrate, dopo aver 
mostrato che Dio non ha verun riguardo alla 
moltiplieità e alla magnificenza dei sagrifizii, 
ma che rimira unicamente la disposizion del 
cuore di colui che li offre, non osa intrapren-, 
dere di spiegar quali siano queste disposizioni, 
e ciò che bisogna chiedere a Dio. “ Sarebbe 
„ a temersi, ei dice, che c’ ingannassimo, chie- 
„ dendo a Dio dei veri mali, che si prendessero 
„ per beni. Bisogna dunque attendere sino a 
„ che qualcuno c’insegni quali esser debbano 
„ i nostri sentimenti verso Dio e verso gli 
„ uomini (3). — Alcibiade. Qual sarà questo 
,, padrone, e quando verrà? Io vedrò con un 
,, gran giubbilo quest’uomo, qualunque siasi.. — 
,, Socrate. Egli è quegli al quale fin d’ora voi 
,, siete caro (4), ma per conoscerlo, bisogna che 
,, sian dileguate le tenebre che offuscano il 
„ vostro spirito, e che v’impediscono il discer- 
„ ner chiaramente il bene dal male ; come 

(1) A wS"’ *p StSu^ui» a fj.tr Stos vtptryosro ■ Spinòtti,': 
Oper., tatti. IX, p. 269. >(.;•. 

(a) Erce Tot Kotrot xporor xttStuS'otru S'hìtì\oitì ut , u fin 
•rtrec aXXor vp.it 0 Qtoi mrtpj.ut, xnS'ofitros vuut. Apolo g. • 
Socrat 

(3) htttyxuiot ovt tari mptfittur s ut nt puBn o>i Su 

irpof Sious xui irpof ctt9patirovs Siu'iKtSut. • j \\ ■ 

(4) .Ovros vrrtt a fiihtt Tipi ffov. :r . . 


\ 
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„ Minerva, in Omero, apre gli occhi di Dio- 
„ mede per fargli distinguere il Nume celato 
„ sotto la figura d’un uomo (i). — Alcibiade. 
„ Dissipi egli adunque codesta densa nube, 
„ giacché io son pronto a far tutto ciò che 
„ mi ordinerà per divenir migliore. — Socra- 
„ te. Io ve ’1 ripeto , quegli di cui parliamo 
„ desidera infinitamente il vostro bene. — 
,, Alcibiade. Allora a me sembra che farei me- 
„ glio a rimettere il mio sagrifizio 8Ìno al tem- 
,, po della sua venuta. — Socrate. Senza dub- 
„ bio: questo è più sicuro che 1’ esporsi a di- 
„ spiacere a Dio. — Alcibiade. Ebbene, noi 
„ offriremo delle corone e i doni che la legge 
„ prescriverà, allorché vedrò questo giorno de- 
„ siderato, e spero dalla bontà degli dei che 
„ non tarderà a venire (a). ,, 

** Vedesi, dice l’abate Foucher, da questo 
„ dialogo, che l’aspettazione certa d’un Dot- 
,, tore universale del genere umano era un dog- 
„ ma ricevuto senz’ alcuna contradizione (3). „ 

Alcibiade parla di questo Inviato celeste come 
d’un uomo; Socrate insinua chiaramente che 
un Dio sarà celato sotto la figura di quest’uomo; 
e nel Timeo, Platone lo chiama espressamente 
Dio: ** Nel principio di questo discorso, ei dice, 
„ invochiamo il Dio salvatore , affinchè con 

,(i) 0<pp' tu y.ymfMt »(itr Si oh nS't x* ewS'fxt. 

(2) Plat), Alcibiad. II, Oper. t. V, p. 100, ìor, ioa. 

( 3 ) Mem. dell’accad. delle Inscriz., tom. LXXI, p. 
147, nota. 
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,, un insegnamento straordinario emaraviglioso, 
„ ci salvi istruendoci della vera dottrina (i). ,, 

Bruker domanda ove Platone avesse attinte 
queste idee, e ne vede la sorgente nell’ antica 
tradizione del Mediatore, che doveva riunire 
in sè le due nature divina ed umana (a). Os- 
serva nello stesso luogo che tutta la filosofia 
eclettica era fondata su di una falsa teoria della 
mediazione. 

Tra i nomi che gli antichi davano alla Di- 
vinità, e che Aristotile ha raccolti, si trovano 
quelli di Salvatore e di Liberatore (.3). Porfirio 
riconosceva la necessità di una puritìcazion ge- 
nerale; ei non poteva credere che Dio avesse 
lasciato il genere umano privo d’un tal rimedio; 
ed era costretto a convenire che veruna setta 
di filosofi, tra i barbari o presso i Greci, non 


(i) 013, <Ti xoei rvr tir' xpx* ruv Ktyopoetir, aaruptt, 
aromu Kxt a» 9 o'js S'inynrtMs irpos ro rm unorcov S'oypa 
S'iaa-v^tiy »fj,as tvimtKuTetpmi, irahnr npyjofiéa Keytir. Plat., 
Tini., Oper., tom. IX, p. 341. 

(a) IJnde haec habuerit Plato, dici quidem non potest, 
conjici vero non sine verisimilitudine, pervenisse ad 
Platonem in ejus inter barbaros itineribus vestigia qtiae- 
dam doctrinae de Mediatore inter Deum et homines, ex 
utriusque natura participante, quam ex protoplastorum 
traditione inter vetustissimarum gentium origines di- 
spersam... dubium non est. Hist. crit. phìlosoph., per. 
II, part. I, cap. II, sect. IV, tom. II, p. 4 ^ 4 * 

( 3 ) Vere salvator et Liberator, <rurnp ri rtai tkej 9 ipBt 
trvpus. De Mundo, cap. Vili, Oper,, tom. I, p. 47^. 
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glielo somministrava (i). Jamblico, uniforman- 
dosi all’antica tradizione, confessa che noi non 
possiam conoscere ciò che Dio chiede da noi, 
a meno che non siamo istrutti o da lui o da 
qualche persona colla quale egli ahhia con- 
versato (2). 

Credevasi universalmente, come ha provato 
l’abate Foucher in una serie di memorie cu- 
riosissime, alle teofanie permanenti , le quali 
altro non sono che la manifestazione di un Dio 
in un corpo reale, e talmente a lui proprio, 
che nasce come gli altri uomini, cresce, in- 
vecchia, e muore com’essi o di morte naturale, 
o di morte violenta. 

** Da quale analogia, dice l’autore testé ci- 
„ tato, i popoli son dunque stati condotti all’ i— 
„ dea d’un Dio che s’incarna, che nasce come 
„ noi; che, malgrado la sua potenza, è esposto 
„ alla miseria, ai cattivi trattamenti , soggetto 
„ agli stessi bisogni degli altri uomini, e che 
„ com’ essi divien finalmente vittima della mor- 
„ te?... L’accordo di tante nazioni, molte delle 
„ quali non conoscevansi neppur di nome, pro- 
„ va invincibilmente che tutte avevano attinto 
„ in una sorgente comune, vale a dire, nella 
„ religion primitiva, di cui la memoria ha 

(1) Providentiam quippe divinarli sine ista universali 
via liberandae animae genus humanum relinquere po— 
tnisse non credit ( Porphyrius). S. August., de Cioit. Dei , 
l. X, cap. XXXII , n. i. Oper., tom. VII , col. 268. 

(2) De vita Pythagorae, cap. XXVIII. 
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„ bensì potuto alterarsi, ma non perdersi af- 
,, fatto (i). ,, 

I pagani sapevano che quest’ Uomo Dìo, che 
nascer doveva da una Vergine madre , secondo 
la tradizione universale (a), non era alcuna delle 
Divinità eh’ essi adoravano, poiché questi dei 
ed anche i maggiori, Visnù, Baal, Osiride, Gio- 
ire, Odino, dovevano essere avviluppati nella 
proscrizion generale, quando il Dio supremo 
verrebbe a giudicar l’universo, e a punir co- 
loro che non avessero profittato degl’insegna- 
menti del vero Mediatore (3). „ 

Nella perpetua aspettazione in cui erano i 
popoli di quest’ Inviato celeste , credevan di 
vederlo in tutti i personaggi straordinarii che 
apparivan nel mondo ( 4 ). Da ciò quella molti- 
tudine di dei salvatori e liberatori , che la fede 
nel Salvatore promesso creava dovunque: “ ma 
„ quei falsi liberatori non corrispondendo alle 

( 1 ) Mem. dell’accad. delle Inscrizioni, tom. LXVI, 
p. i35, i38. 

(a) Alfabet. tibetan., tom. I, p. 56, 57 . — - Alnetan. 
Quaest., lib. II, cap. XV, p. a3 7 et seq. 

(3) Mem. deU’accad. delle Inscrizioni, tom. LXXI, 
p. 4 ° 7 > nota. 

(4) “ Ciò .che meriterà soprattutto l’attenzion nostra, 
„ sarà il vedere quasi tutti que’ popoli ( i popoli del- 
,, l’India) imbevuti dell’opinione che i loro dei erano 
„ sovente venuti sulla terra.... Quest’idea è lor comune 
,, cogli antichi Egizii, coi Greci e coi Romani. „ Vol- 
taire, Saggio sulla star, gener., ecc., cap . CXX, t. Ili, 
p. 204 . 

T. III. a5 
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,, speranze ed ai bisogni degli uomini, se ne 
„ attendevan continuamente dei nuovi ( 1 ), e il 
,, vero Messia era sempre, senza che i popoli 
„ stessi il sapessero, il Desiderato dalle na- 
„ zioni ( 2 ). ,, 

A misura che avvicinavasi il di lui avveni- 
mento, “spandevasi nel mondo una luce straor- 
dinaria: era questa conte i primi raggi dell# 
Stella di Giacobbe. Ella appare, e Cicerone 
annuncia una legge eterna, universale, la legge 
di tutte le nazioni e di tutti i tempi; un sol 
padrone comune, che sarebbe Dio medesimo, 
del quale incominciava il regno (3). 

Virgilio, ricordando gli oracoli antichi, ce- 
lebra il ritorno della Vergine, la nascita del 
grand’ ordine che va quanto prima a stabilire 
il figlio di Dio disceso dal cielo (4)* S’ avvicina 
la grand’’ epoca ; tutte le vestigia del nostro 
delitto essendo cancellate , la terra sarà per 

( 1 ) La credenza delle apparizioni o manifestazioni 
degli dei era moltissimo sparsa in Egitto, sotto i suc- 
cessori di Alessandro. Mem. dell’ accad, delle Inscriz., 
tom. XXIV , p. 5oo. 

(a) Ibid. , tom. LXVI, p. 2 ^ 2 . — Vid. et. Alnet. 
quaest., lib. II, cap. XIII, p. a33 et seq. 

(3) Nec erit alia lex Romae, alia Athenis, alia nunc, 
alia posthac; sed et omnes gentes, et omni tempore una 
lex, et sempiterna , et immortali continebit ; unusque 
erit communis quasi magister , et imperator omnium 
Deus. Cicer., De repub., lib. Ili , ap . Lactant., Div. 
Inst., lib. VI, cap. 8. 

(4) Ecce Virgo concipiet, et pariet filium. Isa. VII , i4- 
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sempre libera dal timore (1). Il divino infante 
che regnar dee sul mondo pacificato (2) riceverà 
per primi donativi i semplici frutti della ter- 
ra( 3 ) } e il serpente spirerà presso la sua culla{ 4). 

Un mezzo secolo dopo, Svetonio e Tacito ci 
mostrano tutti i popoli cogli occhi fissi sulla 

( 1 ) Laetabitur deserta et invia, et exultabit solitudo, 
et florebit quasi lilium. Germinans germinabit, et exul- 
tabit laetabunda et laudans. — Dimissa est iniquitas 
illius: suscepit de manu Domini duplicia prò omnibus 
peccatis suis. Ibid., XXXV, 1 , a, et XL, a et 3. 

(a) Parvulus enim natus est nobis, et fìlius datus est 
nebis.... Princeps, pacis, multiplicabitur ejus imperiumj 
et pacis non erit finis. Ih., IX, 6 et 7 . 

(3) Pro saliunca ascendet abies, et prò urtica crescet 
myrtus. Ibid., LV, i3. 

(4) Ultima Cumaei venit jam carmini, actas: 

Magmi, ab integro laeclorum na, citar ordo... 

Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna: 

Jam nova progenie, coelo demittitur alto.... 

Incipient magni procedere mense,. 

Si rjua manent ,celeri, vestigia nostri. 

Irrita perpetua tolvent formidine terra*. 

Ille deum vitam accipiet dirisque videbi, 

Permixto, heroas, et ip,e videbitur illis: 

Pacatumque reget... orbem. 

At tibi prima, Puer, nullo munuscula eultu, 

Errante, baederas, passim cum baccare tellus, 

Mixtaque ridenti colocasia fundet acantbo.... 

Ipta tibi blando, fundent cunabuln flore,. 

Occidet et serpeni 

Virgil., Eclog. IV. — Quis sophistarum, qui non de 
prophetarum fonte potaverit? Inde igitur pbilosopbi 
sitim ingenii sui rigaverunt. Tertul. , A polo g. contr. 
Gent., cap. XLVII. 
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Giudea, dalla quale , essi dicono, una antica 
e costante tradizione annunciava che uscir do- 
veva in quel tempo il Dominator del mondo ( 1 ). 

Questa aspettazione era si viva, che, secondo 
una tradizione degli Ebrei depositata nel Tal- 
mud ed in parecchie altr’ opere antiche, un 
gran numero di gentili portaronsi a Gerusa- 
lemme verso r epoca della nascita di Gesù 
Cristo, affine di vedere il Salvator del mondo, 
quando verrebbe a riscattar la casa di Gia- 
cobbe (a). 

Nella Mitologia dei Goti parlasi di un Pri- 
mogenito del Dio supremo, e vi, si rappresenta 
come una divinità intermediaria , come un Me- 
diatore fra Dio e V uomo (3). Ei combattè colla 
morte (4)> e schiacciò la testa del gran serpen- 
te (5); ma non ne ottenne la vittoria che a 
costo della sua vita (6). 

(1) Percrebuerat Oriento toto vetus et constans opimo, 
esse in fatis, ut eo tempore Judaea profecti rerum po- 
tirentur: Sueton. in Vespas. — Pluribus persuasio inerat, 
antiquis sacerdotnm litteris contineri, eo ipso tempore 
fore, ut valesceret Oriens, profectique Judaea rerum 
potirentur. Tacit., Hist., lib. V, n. XIII. 

(а) Talmud., Bàbilon., Sanedrin, cap. II. Vid. De- 
fensa de la religion cristiana , por Don Juan Joseph 
Heydeck ( Rabbino convertito ) , tom. II, p. 79* Ma- 
drid, 1798. 

( 3 ) Edda., fav. XI, not. 

( 4 ) Ibid., fav. XXV. 

( 5 ) Ibid., fav. XXVII. 

(б) Ibid., fav. XXXII. 
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Il (lotto Maurice ha provato fino all’ultimo 
grado d’evidenza, che “ immemorabili tradi- 
,, zioni, derivate dai Patriarchi, e sparse in 
„ tutto l’Oriente, concernenti la caduta del- 
„ l’uomo e la promessa di un Mediator venturo, 
,, avevano insegnato a tutto il mondo pagano 
„ ad attendere l’apparizione di un illustre e 
„ sacro personaggio, verso il tempo della ve- 
,, nuta di Gesù Cristo (1). ,, 

Gli Arabi, fondati sopra una tradizione an- 
tica, attendevan parimenti un Liberatore che 
venir doveva a salvare i popoli (a). Era nella 
China un’antica credenza, che, alla religion 
degl’ idoli (3) , che aveva corrotta la religion 
primitiva (4), succederebbe l’ultima religione( 5 ), 
quella che durar doveva sino alla distruzione 
del mondo (6). Gli abitanti dell’ isola di Ceylan 
aspettavano altresì una nuova legge, che do- 
veva loro essere un giorno portata dalle regio- 
ai dell’ Occidente, e che diverrebbe la legge di 
tutti gli uomini. 

“ I libri Likiyki parlan d’un tempo in cui 

( 1 ) Maurice’s hist. of Hindostan, voi. II, Book IV. — 
Richard Graves, Lectures on thè four last Boolts of thè 
Pentateuci^ voi. I, introduz. sai. XXII, not. 

(a) Boulainvilliers, Vita di Maometto, lib. II, p. ig4> 

(3) Siam-Kiao. 

(4) Tchim-Kiao. 

(5) Mo-Kiao. 

(5) De Guignes, Mem. dcll’accad. delle Inscrizioni, 
tom. XLV, p. 543. 
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,, tutto esser dee ristabilito nel primiero splen- 
„ dorè, coll’arrivo d’un eroe chiamato Kiuntsé , 
„ che significa pastore e principe , a cui essi 
danno altresì i nomi di Santissimo , di Dot- 
„ tore universale , e di Verità suprema. E questi 
„ il Mitra dei Persi, l’Oro degli Egiziani (i), 
„ e il Brama degli Indiani. „ 

« I libri chinesi parlano anche delle pene 

„ e dei conflitti di Kiuntsé Pare che la 

„ sorgente di tutte codeste allegorie ( le forze 
„ di Ercole, ecc. ) sia un’ antichissima tradizio- 
,, ne comune a tutte le nazioni , che il Dio 
„ mediatore, a cui elleno danno tutte il nome 
„ di Soter o Salvatore, non distruggerebbe i 
„ delitti Che soffrendo egli stesso molti mali (2).,, 
Confucio diceva che il Santo inviato del cie- 
lo, saprebbe tutte le cose , e che avrebbe ogni 
potere in cielo e sulla terra (3). 

“ Quant’è grande, egli esclama, la via del 
„ Santo ! Eli’ è come l’Oceano; essa produce 
„ e conserva tutte le cose; la sua sublimità 


(1) Oro è il nome stesso dì Ouriai 0 Ouroio, che in 
lingua caldaica significa maestro e dottore . Secondo 
gli storici orientali, Oro si chiama ancora Mokhalles 
Albaschar, cioè, il Salvatore degli uomini. Vedete d’Her- 
belot, Bibliot. orient., art. Ermete, t. Ili, p. ib., 
art. Mokhalles, tom. IV, p. 3oi. 

(a) Ramsay, Discorso sulla mitologia, p. i5o e i5i; 
(3) Morale di Confucio , p. 196 . — Data est mihi 
omnis potestas in coelo, et in terra. Matth.XXyilI, 18. 
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> Jt giugne sino al cielo. Quanto è grande e fe- 
j, conda!... Attendiamo un uomo che sia tale 
,, che seguir possa codesta via ; giacché di- 
J5 cesi che , se non si e dotato della virtù 
„ suprema, non può giugnersi alla sommità 
„ della via del Santo (i). 

Dopo avere parecchie volte ricordato que- 
st’ uomo santo che dee venire ( 2 ), egli aggiugne: 
te Non v’ha nell’universo che un Santo che 
„ possa comprendere , illuminare , penetrare, 
j, sapere ed esser capace di governare; la di 
,, cui magnanimità , affabilità , bontà , raffre- 
nino tutti gli uomini, di cui 1’ energia, il 
„ coraggio, la forza e la costanza, bastar possa- 
,, no per comandare; la di cui purezza, gravi? 
„ tà, equità, rettitudine, bastino per conciliare 
,, il rispetto; la di cui eloquenza, regolarità, 
attenzione, esattezza, bastino per tutto di- 
„ scernere. Il vasto ed esteso suo spirito è una 
„ profonda sorgente di cose che appariscon 
„ ciascuna a suo tempo. Vasto ed esteso come 
,, il cielo, profondo come l’abisso, il popolo, 
,, quand’ei si mostra, non può far a meno di 
„ rispettarlo: s’ei parla, non v’ha chi non gli 
„ creda; se agisce, non v’è chi non l’applau- 
„ disca. Così, il nome suo e la sua gloria innon- 
,, deran ben tosto l’ impèro (3), e si divulgheranno 

( 1 ) L’ invariabil Mezzo, ecc., cap. XXVII, § t-5, p. 94* 
(a) Ibid., cap. XXIX, § 3 e 4 * P- Ioa ‘ 

(3) Scito te quoniam mirifica vit Dominus Sanctum suum . 
Ps. IP. 


t 
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„ sin presso i barbari del Mezzogiorno e del 
,, Nord, per ogni dove i vascelli e i carri ponno 
,, arrivare, ovunque le forze dell’uomo possono 
„ penetrare, in tutti i luoghi che il cielo copre 
„ e che la terra sostiene, illuminati dal sole 
„ e dalla luna, fertilizzati dalla rugiada e dalla 
„ nebbia ( 1 ). Tutti gli essèri che han sangue, 
„ e che respirano, l’onoreranno e l’ameranno, 
„ e si potrà paragonarlo al cielo (a Dio) ( 2 ). „ 

Il signor Remusat cita un trattato curiosis- 
simo della religion musulmana, scritto in chi- 
nese da un autor musulmano, ed ove si leggono 
queste parole: 

“ Il ministro Phi consultò Confucio, e gli 
„ disse: 0 maestro, non siete voi un sant’uomo? 
„ Ei rispose: Lamia memoria, per qualunque 
„ sforzo io faccia, non mi ricorda alcuno che 
„ sia degno d’ un tal nome. Ma, riprese il 
„ ministro, i tre re (3) non son eglino stati 
„ santi? I tre re, rispose Confucio, dotati d’una 
„ eccellente bontà, sono stati ricolmi di una 
„ prudenza illuminata e di una forza invincibile. 

(1) Exurge, Jerusalem, et sta in excelso, et circum- 
8pice ad Orientanti, et vide collectos filios tuos ab oriente 
sole usque ad occidentem, in verbo Sancti, gaudentes 
Dei memoria. Baruch., V, 5 . 

(a) Ibid., cap. XXXI, p. 106-109. — Nominabitur 
tibi nomen tuum a Deo in sempiternum. Baruch., V, 
4 » Non rapinam arbitratus est esse se aequalem Deo. 
Ep. ad Philippens. //, 6. 

( 3 ) I fondatori delle dinastie Hià, Chdng e TcheCu . 
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„ Ma io, Khièou , non so se siano stati santi (i). 
„ Il ministro ripigliò: I cinque Signori ( 2 ) non 
,, sono eglino stati santi? I cinque Signori, disse 
„ Confucio, dotati di un’ eccellente bontà, han 
„ fatto uso di una carità divina e di una giustizia, 
,, inalterabile. Ma io, Khièou, non so se siano 
,, stati santi. Il ministro gli chiese inoltre: I 
„ tre Augusti (3) non son eglino stati santi? 
,, I tre Augusti, rispose Confucio, hanno potuto 
„ far uso del loro tempo ( 4 ); ma io, Khièou, 
,, ignoro se siano stati santi. Il ministro, com- 
„ preso da stupore, finalmente gli disse: S’ell'è 
,, così, qual è dunque colui che si può chiamar 
,, santo? Confucio, commosso, rispose pertanto 
,, con dolcezza a tale domanda: Io, Khièou, 
„ ho inteso dire che nelle contrade occidenta- 
„ li (5) vi era ( o vi avrebbe) un sant ’ uomo , il 
,, quale, senza esercitare verun atto di governo, 
,, preverrebbe i torbidi; che, senza parlare, 
„ inspirerebbe una fede spontanea; che, senza 
„ eseguir cangiamenti, produrrebbe natural- 
„ mente un oceano d’azioni (meritorie ). Niun 

( 1 ) Parola per parola: Sancti, non Khièou, quod no- 
verim. 

( 2 ) Cinque imperatori che han regnato nella China 
avanti la prima dinastia. Gli storici variano sui loro 
nomi. 

(3) Personaggi della mitologia chinese, sui quali si 
varia ancor più che sui cinque signori. 

(4) Han saputo ben impiegare una vita di parecchii 
secoli. 

(5) La Giudea è situata all’occidente della China. 
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„ uomo saprebbe dire il suo nome; ma io ; 
„ IChièouj ho inteso dire eh’ egli era il vero 
„ Santo (t). „ 

Il Padre Intorcetta racconta altresì, nella sua 
vita di Confucio, che questo filosofo parlava di 
un Santo che esisteva , che doveva esistere nel* 
l’Occidente. “ Questa particolarità, dice il signor 
„ Remusat, non trovasi nè nei King , nè nei 
,, Tséchoù , e non appoggiandosi il missionario 
„ a veruna autorità, s’avrebbe potuto sospet- 
„ tare di dare a Confucio un linguaggio con- 
„ veniente alle sue viste. Ma queste parole del 
„ filosofo chinese trovansi nel Ssé wèn Ioni 
„ thsiìi ( 2 ), al capitolo XXXV; nel Chàn thàng 
,, ssé khaò tching tsi, al capitolo 1°; e nel Li'ei- 
„ tseìi thsioudn chou (3). ,, 

L’ autor chinese della glosa sul Tchoung - 
yoùngj dice che “ il Sant’uomo delle cento 
„ generazioni ( Pè chi) è lontanissimo, ed è 

difficile il formar sul conto suo un’idea pre- 
„ cisa. Il saggio, nell’aspettazione in cui è del 
„ Sant’ uomo delle cento generazioni, propone- 
„ va a sè stesso una dottrina che ba seria- 
„ mente esaminata; e s’ ei ghigne a non com- 
„ mettere alcun peccato contro questa dottrina, 
„ che è pur quella dei santi, non può più aver 
„ dubbii sopra sè stesso (4). » 

( 1 ) L’Invariabil Mezzo, ece., not., p. i44> *4®* 

( 2 ) Raccolte d’affari e di letteratura. 

(3) L’invariabil Mezzo, ecc., not., p. x43» 

( 4 ) Ibid., p. i58, 159 . 
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Secondo il signor Remusat, p'è chi , cento ge- 
nerazioni, è un’espressione indefinita che de- 
termina un lungo spazio di tempo. “ Ma, egli 
„ soggiugne, un chi è lo spazio di 3o anni. 
„ Cento chi fanno adunque 3ooo anni, e all’ e- 
„ poca in cui viveva Confucio, sarebbe molto 
„ straordinario (i) che avesse detto che il san- 
» f uomo era atteso da 3ooo anni. Del resto 
„ io lascio alle riflessioni del lettore questo 
,, passo, che, a non prenderlo eziandio che 
„ nel senso ordinario, prova almeno che la 
„ venuta di un Santo era sparsa nella China 

fin dal sesto secolo prima dell’era volgare ( 2 ). ,, 

La dottrina di Confucio e dei Letterati ac- 
cordavasi in quanto a ciò con quella di Foe o 
Xaca, adottata dal popolo, non solo nella China, 
ma nel Tibeto sua sede principale, nella Co- 
chinchina, nel Tonchino , nel regno di’ Siam, 
nel Ceylan, e sin nel Giappone. In quei paesi 
idolatri credevasi universalmente che un Dio 
salvar dovesse il genere umano, soddisfacendo 
al Dio supremo per i peccati degli uomini (3). 

Nel Nuovo-Mondo esisteva la medesima tra- 
dizione. I Salivi dell’America dicevano che il 

(1) E perchè? Il signor Remusat non ne dà alcuna 
ragione. 

(a) L’Invariabil Mezzo, ecc., not., p. 160. 

( 3 ) Ex Xacae decreto, Deus quidam hominibus salu- 
tis auctor esse creditur, postquam per eum supremo Deo 
de peccatis hominum satisfactum est. Alnetan. Quaest., 
lib. II, cap. XIV, p. 237 . 
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Puru inviò il figlio suo dal cielo per uccidere 
un orribil serpente che divorava i popoli del- 
l’Orenoco; che il figlio di Puru vinse questo 
serpente e l’uccise; che allora Puru disse al 
demonio: “ Vattene all’inferno, maledetto; tu 
,, non' rientrerai giammai in mia casa (i). ,, 

Nelle pitture messicane, la donna serpe , chia- 
mata anche donna della nostra carne perchè 
i Messicani la riguardavano come la madre del 
genere umano, vien sempre rappresentata in 
relazione con un gran serpente, ed altre pit- 
ture ci offrono un coluhro macchiato, messo in 
pezzi dal grande spirito Tezcatlipoca , o dal 
sole personificato, il Dio Tonatiuh (a), che sem- 
bra essere identico, dice il signor de Humboldt, 
col Krischna degli Indù, cantato nella Bhaga- 
vata pourana, e col Mitra dei Persi (3). Ora, 
Mitra -, come osserva Faber ( 4 ) , e come noi 

(1) Gumilla, tom. I, p. 171. — Nella mitologia degli 
Indù, il re dei cattivi Assur, o demonii, è chiamato il 
re dei serpenti. Maurice’s , Hist. of Hind., voi. I , p. 36 g. 

(a) Vedute delle Cordigliere, ecc., tom. I, p. a 35 . <{ Questo 
„ serpente atterrato dal grande spirito Teotl, allorché 
„ prende la forma d’ una delle divinità subalterne, è un 
„ genio del male, un vero xeotoS'aiftay. „ Ibid., p. 474. 

( 3 ) Ibid., p. a 36 . 

( 4 ) Cbrist, thè mediator betwen god and man, is thè 
middle God of thè Persians, by them called Mithras, 
as hy other eastern nations he is denominated Buddah or 
Saca or Menu or Mene or Saman, and is thought in 
some of liis descents to bave been born from thè womb 
of a pure Virgin. Ilorae Mosaicae, tom. Il, sez. II, 
cap. II, p. 199. 
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abbiam provato , era il Mediatore atteso da 
tutte le nazioni fin dall’origin del mondo. 

“ Un’antica profezia faceva sperare ai Mes- 
,, sicani una benefica riforma nelle cerimonie 
,, religiose: questa profezia diceva che Cen- 
„ teotl.... trionferebbe alla fine della ferocità 
,, degli altri dei , e che i sagrifizii umani fa- 
,, rebber luogo alle offerte innocenti delle pri- 
,, mizie delle messi (i). ,, 

Questo ci guida ad un’altra prova dell’aspet- 
tazione universale di un Riparatore promesso. 
San Paolo, spiegando agli Ebrei il dogma della 
Redenzione, fondamento di tutto il cristiane- 
simo, non v’ha remissione, ei dice, senza l’ef- 
fusion del sangue ( 2 ); e così parlando, l’apostolo 
non annuncia una nuova dottrina, ei non fa 
che espor la credenza del genere umano fin 
dall’ origin del mondo. “ Era questa , come 
„ osserva Bryant, un’ opinione uniforme, e che 
,, aveva prevalso da ogni parte, che non po- 
„ teva ottenersi la remissione se non col sangue, 
„ e che qualcuno morir doveva per la felicità 
„ d’un altro (3). „ 

“ Niuna nazione ha dubitato, dice il signor 
,, conte de Maistre, che nell’effusion del san- 
„ gue non vi fosse una virtù espiatoria... Su 


( 1 ) 11 signor de Humboldt, ibid., p. a66. 

(a) Sine sanguini effusione non fit remissio. Ep. ad 
Haebr. IX, sa. 

(3) Bryant’s mythology explaned, t. Il, p. 4^5, in-4®. 
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„ questo punto la storia non presenta una sola 
,, discrepanza nell’ universo. La totale teoria 
„ poggiava sul dogma dell;* reversibilità. Si 
,, credeva, come si è sempre creduto, come si 
„ crederà sempre, che 1* innocente soddisfar 
„ potesse pel colpevole (i). „ 

Tutti gli antichi attribuiscono l’origine del 
sagrifizio ad un comandamento divino (a) , ed 
accordavansi egualmente nel non riguardare i 
loro sacrifica che come semplici figure (3). Da 
ciò proviene che cc gli animali carnivori, o stu- 
„ pidi, o stranieri all’ uomo, come le bestie 
„ selvatiche, i serpenti, i pesci, gli uccelli di 
,, rapina , ecc. , non venivano immolati . Si 
,, sceglievano sempre tra gli animali i più pre- 
„ ziosi pella loro utilità, i più mansueti, i più 
„ innocenti, i più in relazione coll’uomo per 
,, il loro istinto e le loro abitudini. Non po- 
,, tendo finalmente immolar l’ uomo per salvar 
» r uomo, sceglievansi, nella specie animale, 
„ le vittime le più umane , se è permesso di 
„ esprimersi cosi (4). „ 

Gli antichi Persi immolavano una vittima 
coronata (5). In parecchi rituali degli antichi 


(i) Veglie di Pietroburgo. Schiarimento sui sacrificii, 
tom; II, p. 394 . 

(a) Faber, Orig. of Pagan. Idol. B. II, c. Vili, § r. 
— Mem. dell’ accad. delle Inscriz., tom. LXXT, p. i85. 

(3) Outram, de sacrif., lib. I, cap. XXI, XXII. 

( 4 ) Vegli® di Pietroburgo, tom. II, p. 3g6. 

(5) Strab., lib. XV, p. 73a. Ed. Lut. Par., i6ao. 
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Messicani trovasi la figura d’ un animale sco- 
nosciuto ornato di un collare e d’ una specie 
d’armatura, ma colpito di frecce. “ Secondo 
,, le tradizioni che sonosi conservate sino ai 
„ nostri giorni, dice il signor de Humboldt, è 
„ questo un simbolo dell’innocenza che soffre: 
„ sotto questo titolo, una tale rappresentazione 
„ ricorda l’agnello degli Ebrei, o l’idea mi- 
„ stica di un sacrifizio espiatorio destinato a 
,, calmare la collera della Divinità (i). „ 

Ma nulla prova di vantaggio come il dogma 
della reversibilità e della salute col mezzo del 
sangue fosse profondamente impresso nello spi- 
rito dei popoli, quanto l’abbominevol costume 
dei saérifizii umani. La loro origine , il loro 
scopo, la loro simbolica natura , sono provati 
in un modo stupendo , soprattutto presso le 
nazioni dell’ Oriente. 

I Babilonesi e i Persi celebravano una fe- 
sta ( 2 ) distinta per un sagrifizio particolare rag- 
guardevolissimo . Prendevasi nelle prigioni un 
uomo condannato a morte , si faceva sedere 
sul trono del re, si rivestiva de’ suoi abiti, non 
gli si ricusava alcun godimento, ed obbedivasi 
per parecchi giorni a tutte le sue volontà; in 
seguito si spogliava, e, dopo averlo percosso 
con verghe, si attaccava ad un patibolo (3). 

( 1 ) Vedute dello Cordigliere, ecc., tona. I, p. a5r. 

( 2 ) Berose la chiama Sacée , 2«xe«. Vid. Athen., lib. 
XIV, cap. X, e le note d’ Isacco Casaubon. 

(3) ^.nptfjtaaetD n u , suspendebant in ligno. Dio. 
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I Danesi sagrificavano il loro stesso re nelle 
calamità pubbliche (i). In Isvezia e in Norvegia 
i re sacrificavano i loro proprii figli (a). Nel- 
P Indie s’immolavan talvolta da sè medesimi (3). 

Filone di Biblos racconta, secondo Sanconia- 
tone, che presso i Fenici eranvi de’ sacrificii 
che racchiudevano un mistero. “ Era, die 5 egli, 
„ costume degli antichi che nei pericoli irami- 
„ nenti i principi delle nazioni o delle città, 

Chrysost., Orat. IV, de Regno. “ Da che deriva che 
„ gli Egiziani, gli Arabi, gl’indiani, prima della nascita 
di Gesù Cristo, e gli abitanti delle contrade le più 
„ settentrionali, prima che avessero inteso a parlar di 
„ lui, avevan tutti una profonda venerazione pel segno 
,, della croce? Io lo ignoro, ma il fatto è certo... In 
„ alcuni luoghi il segno della croce era dato agli uo- 
„ mini liberi dall’accusa di un delitto. In Egitto questo 
„ segno indicava la vita eterna. ,, Skelton , Appeal 
to common seme, p. 4$. ap. Vallancey's Vind, p. 5a3. 
— “ In Gaspesia, ove i selvaggi adoravano il sole, la 
,, croce è nell’ istesso tempo il fetisco particolare del 
,, paese. Si pone nel luogo del consiglio, nel lato ono- 
„■ rifico della capanna. Ciascuno la porta in mano o 
„ scolpita sulla pelle . Si poggia sulla capanna , sui 
„ canot, sulle racchette, sugli abiti, sugli invògli dei 
„ fanciulli, sulle sepolture dei morti. „ Le Clerc, Stor. 
di Gaspesia, cap. IX e X. 

(i) Dithmar., lib. I, cap. XII. — Saxo, lib. Vili. — 
Mallet, antich. del Nord, XII. — Bartholinus, de causis 
contemptae mortis apud Danos, lib. II, cap. XII. 

(a) Wormii Monum. Danica, lib. I, cap. V. — Albert. 
Kranz. Dania, lib. IV, cap. X et XIII. 

(3) Traduz. di Ferishta, di Dow, voi. I, p- 4^* 

I . • • 
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„ onde prevenir la rovina di tutto il popolo , 
„ immolassero quello de’ loro figli che amavano 
„ maggiormente, per calmar la collera degli 
„ dei. Quelli che sagrifieavansi in tali occasioni 
„ erano, egli aggiugne, offerti misticamente (i) 

Questo costume, secondo lo stesso autore, 
era fondato sull’ esempio di Crono, chiamato 
Jl (a) dei Fenicii, e che , deificato dopo la sua 
morte, presiede al pianeta che porta il suo 
nome. Allorché egli regnava nella Fenicia, ebbe 
dalla ninfa Anobret un unico figlio chiamato 
Ieoud. Essendo il paese minacciato d’ un gran 
pericolo di guerra o di peste, Crono rivestì suo 
figlio degli ornamenti reali, e lo immolò come 
una vittima di propiziazione a suo padre Ura- 
nio, sopra un altare da lui innalzato (3). 

Scopresi facilmente in questo racconto una 
antica tradizione dell’Oriente, sfigurata dallo 
storico greco. Egli stesso ne dice che Crono 

(i) Efa nv toh mthcttoic, it rais pvyaK ati aufiipopait 
Tuy xirS'urar , cirri rur trarr tur tpSopas , ro nyarufaipoy Tur 
rtxrvr rovi xpxrourrai h troKtt m » iSvovt tu npcrynr ttnS'i- 
S'orai, Km por roti ri piu pois S'aipori. Karfoparrorro S'i oi 
SiJ'opiiroi fi vernimi. Euseb. Praep. Evang., lib. I, cap. X, 

p. 40. 

(a) In vece di II, si legge Israel in Eusebio, “ Quasi 
„ vox illa iK, dice Marsbam, fuisset hujus compendium. 
„ Verum iKor, ror mai Kperor , Ilum, qui Saturnus dictus 
,, est, Caeli filium fuissc, ex Sanclioniatone, non semel 
„ docuit Philo. ,, Canon chronicus, p. 79. 

( 3 ) Euseb., Praepar. Evang., lib. I, cap. X, p. 3 o et 
4 °i lib. IV, cap. XVI, p. 1^2. 

T. Ili, 26 
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era chiamato II dai Fenicii, e la sua testimo* 
nianza è confermata da quella di Damascius (i) . 
Ora, secondo san Girolamo, VII dei Fenicii è 
lo stesso che l ’ El degli Ebrei, vale a dire, uno 
dei dieci nomi di Dio (a), e questo è effettiva- 
mente il nome che tutte le nazioni dell 1 * 3 4 Oriente 
danno originariamente al Dio supremo (3). E 
dunque chiaro che Crono non era già un re 
che avesse regnato sopra un picciolo cantone 
della Siria, e questa parte del racconto di Fi- 
lone è evidentemente una favola. r : 

Da ciò risulta, dice un dotto Inglese, che il 
sagrifizio di cui trattasi “ non fu punto primi- 
„ tivamente un’imitazione, ma un simbolo, o 
,, la rappresentazione di una cosa futura. Nel 
„ mondo pagano è questo il solo esempio di 
,, un sagrificio che siasi chiamato mistico } ed 
,, è accompagnato da circostanze molto straor- 
„ dinarie. Crono, che è, come abbiamo testé 
„ veduto, lo stesso che El e Elioun, è chia- 
,, mato 1’ Altissimo , quegli che è elevato al 
,, di sopra dei cieli (4)- E detto inoltre che gli 

(i) Qoirix-ts xtti ’Supir ror Kporov H\, x« B»*., x«< 
B o\ct$nr eroropec^oucriv. Ap. Photium, cap. CCX-LII, p. 
io5o. Colon. i6n. 

(a) Phoonicibns II, qui Hebraeis El, quod est unum 
de decem nominibus Dei. Hieron., Ep. CXXXVI ad 
Marcellum. 

(3) Bryant’s Analysis of antient Mythol., tom. VI, 
p. a38. 

(4) T Ikttos , T ipojpxnis. 
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„ Elohim combattono con lui (i). L’ autor me- 
3 > desimo del racconto lo chiama il Signor del 
s , cielo ( 2 ). Questi sacrificii non avevan dunque, 
„ come ho già detto, veruna relazione ad una 
„ cosa passata , ma facevano allusione ad un 
„ grande avvenimento che doveva in seguito 
„ effettuarsi. Probabilmente essi furono istituiti 
,, in conseguenza di una profetica tradizione, 
„ conservata nella famiglia di Esaù, e trasmessa 
„ da lei al popolo di Canaan. Il racconto è 
„ senza dubbio misto a cose estranee, e acco- 
„ modato al gusto de’ Greci. Ma spogliamolo 
,, quanto potremo dalla favola, e forse giugne- 
„ remo alla verità che nasconde. „ 

(t II sagrificio mistico dei Fenicii esigeva che 
» l’ offerisse un principe, e che la vittima fosse 
,, V unico suo figlio. Ora, siccome io ho mo- 
„ strato che queste circostanze non ponno ri- 
,, ferirsi a nulla d’ anteriore, consideriamole 
33 come future, e veggiamo quali conseguenze ne 
j> risulteranno; giacché se il sagrifizio dei Fenicii 
,, era il simbolo di un sacrifizio futuro, la na- 
,, tura di questo sarà conosciuta mediante la 
„ rappresentazione che lo figura. 

„ Sicché dunque FA, la Divinità suprema, 
,, che ha per associati gli Elohim, doveva nel 
,, progresso de’ tempi avere un figlio diletto (3), 

(1) 2 oputtyoi I \ov rou K ponu E koiifi Eu- 

zeb., Praep. Evang., lib. I, cap. X, p. 37. 

( 2 ) Kupioi ovpttrou. 

(3) AyotVDToy . 
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Ì9 unico (i), che sarebbe concepito, come spie- 
,, gano alcuni, dalla grazia ( 2 ), e secondo la. 

„ mia interpretazione, dalla fontana di luce. 

9 Ei doveva esser chiamato Ieoud , non ipte- 
’’ ressa di sapere a che possa riferirsi un tal 
„ nome, ed essere offerto in sacrifizio al padre 
,, suo, per via di soddisfazione (3) e di rcden- 
„ zione (4), onde espiare i peccati degli altri , 
„ rimuovere la giusta vendetta di Dio , pre- 
„ venire V universal corruzione , e nello stesso 
,, tempo la generale rovina (5). E ciò che non 

è men degno di osservaziooe si è, eh’ ei 
„ doveva compiere quel gran sacrificio , rive- 
” stito degli emblemi della dignità reale (6). 
” Certamente, queste sono espressioni forti; e 
„ quell’assieme di circostanze, ognuna delle 
” quali offre un significato profondo, non pò-, 
„ trébbe esser V effetto del caso * Tutto ciò 
„ che ho chiesto che mi si accordasse, è che 
” questo mistico sacrifizio fosse il simbolo di 
„ una cosa ventura . Sin a qual punto ei 
„ corrisponda alla cosa alla quale io penso 

( 1 ) Moroytrii' 

(а) Bochart crede che la parola Anogret significhi 
concepito dalla grazia . 

(3) Aurpar. 

( 4 ) Tipapots S'aipiotn 

(5) Arri in voctruv <p9op<*< • 

(б) BcotiMiw Xixo^fiitgioos . 
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y, faccia allusione, io ne lascio il giudizio al 
„ lettore (i). „ 

Così l’aspettazione di un Uomo-Dio, salva- 
tore e dottore del genere umano, è tanto an- 
tica quanto il mondo; e sia che si considerino 
le credenze dei popoli, le testimonianze dei 
poeti e dei filosofi, le istituzioni religiose , i 
riti espiatori! , e particolarmente il sacrifizio 
presso tutte le nazioni, egli è ohiaro che non 
esistè mai tradizione più universale. Lo stesso 
Boulanger, malgrado l’odio suo pel cristiane- 
simo, non ha potuto astenersi dal riconoscerlo. 
Ei confessa che gli antichi attendevano de- 
gli dei liberatori, che dovevan regnare sotto 
una forma umana, e che certi impostori han 
sovente profittato di quella disposizione per 
farsi onorare come dei discesi dal cielo. Ei 
trova qnest’ opinione profondamente radicata 
nello spirito di tutti i popoli, e ne cita ma- 
ravigliosi esempli ( 2 ). 

“ I Romani, ei dice, per quanto fosser re- 
„ pubblicani* attendevano al tempo di Cicerone 
„ un re predetto dalle Sibille, come vedesi nel 
„ libro della Divinazione di quel filosofo ora- 
,, tore; le miserie della lor repubblica ne do- 
„ vevano esser gli annunci, e 1* universale 


(1) Bryant’s analysis of.antient Mythol., tom. VI, 
p. 38o-38a. Londra, 1807. 

(a) L’ antichità manifestata dalle sue usanze, tom. II, 
I. IV, cap. Ili, p. 369 o seg. 
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„ monarchia la conseguenza. E questo un aned- 
,, doto della storia romana al quale non s’ è 
,, prestata tutta l’ attenzione che merita*.. 

,, Gli Ebrei attendevano ora un conquista- 
„ tore, ed ora un essere indefinibile, felice ed 
,, infelice; lo attendono ancora... 

,, L’oracolo di Delfo, come vedesi in Plu- 
„ tarco, era depositario di un’antica e segreta 
„ profezia sulla futura nascita d’ un figlio di 
„ Apollo, che condurrebbe il regno della giu- 
„ stizia; e tutto il paganesimo greco ed egiziano 
„ aveva una moltitudin d’oracoli che non com- 
,, prendeva, ma che tutti palesavano questa 
,, chimera universale. Era essa che dava luogo 
„ al folle orgoglio di tanti re e principi che 
,, pretendevano farsi passare per figli di Giove. 
„ Le altre nazioni della terra non son cadute 
,, meno in queste stravaganti visioni... I Chi- 
„ nesi attendono un Felo, i Giapponesi un 
„ Peiro e un Camhadosso, i Siamesi un Som - 
,, mona-codom... Tutti gli Americani attende- 
,, vano dalla parte dell’ Oriente, che si potrebbe 
„ chiamare il polo della speranza di tutte le 
,, nazioni (i), dei figli del sole; e i Messicani, 
„ in particolare, attendevano uno dei loro an- 
„ tichi re, che doveva ritornare a vederli dalla 
„ parte dell’aurora, dopo aver fatto il giro del 


(i) E che avevan dunque detto i profeti ? Ipso erit 
expectatio gentium- — Ecce vir, Oriens nomcn ejus. 
Genes. XLIX, lò. Zachar., VI, ia. 
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V, mondo. Finalmente , non v’ è stato verun 
,, popolo che non abbia avuta la sua aspetta- 
„ zione di tal fatta (i). ,, 

Voltaire conferma questa osservazione, e le sue 
parole meritano una seria attenzione. “ Era da 
,, tempo immemorabile una massima presso gli 
,, Indiani e i Chinesi, che il Sapiente verrebbe 
,, dall’ Occidente. L’ Europa al contrario diceva 
,, che il Sapiente verrebbe dall’Oriente. Tutte 
„ le nazioni han sempre avuto bisogno di un 
„ Sapiente (a). „ 

E su di che poggiava quella generale espet- 
tazione? La filosofia ce lo insegnerà ella? A- 
sooltate Volney: “ Le tradizioni sacre e mito- 
„ logiche dei tempi anteriori avevano sparso 
„ in tutta l’Asia la credenza di un gran me- 
„ diatore che doveva venire, di un giudice 
„ finale, di un futuro salvatore , re, Dio con- 
ti quistatore e legislatore, che ricondurrebbe 
„ l’età dell’oro sulla terra, e libererebbe gli 
,, uomini dall’impero del male (3). ,, 

Non si troveran senza dubbio sospette simili 
testimonianze. Così la verità si suscita ovunque 
dei testimonii per confonder coloro che ricu- 
sano di riconoscerla, qualunque siano le loro 

(i) Ricerche sull’origine del dispotismo orient., sez. 
X, p. n6 e 117. 

(a) Aggiunte alla Stor. generale, p. i 5 . Ed. del 1763. 

( 3 ) Le Rovine, o Meditazioni sulle rivoluzioni degli 
imperi, p. aa6. 
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prevenzioni e il loro accecamento. Ella sforza 
i labbri mendaci a renderle omaggio, e l’errore 
ad accusarsi e a condannarsi da sè medesimo^! ). 
Ma ammirate tutto insieme il colmo dell’or- 
goglio e dello sragionamento. Filosofo, è egli 
vero che tutti i popoli abbiano atteso un Ripa- 
ratore? — Si, nulla al mondo è più certo. — 
Ateo, convenite voi che tutte le nazioni ab- 
bian creduto all’esistenza di Dio (a)? — Si, 
non potrebbesi contrastarlo. — Bisogna dunque 
credere a questo Dio e a questo Riparatore 
promesso. — No, queste sono chimere universali. 

Così il deista e 1* ateo confessano che non 
ponno rinunciare alla religione se non che ri- 
nunciando alla ragione universale, e separan- 
dosi dal genere umano. Bisogna, per così di- 
re, che il loro spirito esca dall’ universo per 
negare il suo Autóre e il suo Salvatore, che 
si ritiri in non so quali tenebre onde pronun- 
ciarvi la parola di delitto, che ricada d’ abisso 
in abisso nell’inferno che gliela inspirò. 

Ci rimarrebbe a provare l’ universalità della 
morale, che forma una parte essenziale della 
religione primitivamente rivelata. Ma è sì evi- 
dente che i popoli tutti hanno avuto gli stessi 
principii di giustizia, che stimiamo inutile il 

(i) Mentita est iniquitas sibi. Ps. XXVI, ia. 

(a) Non pare che possa ragionevolmente supporsi 
,, che siavi un popolo sulla terra totalmente straniero alla 
„ nozione di qualche divinità. „ Sistema della natura , 
tom. II, cap. XIII, p. 376.. «.v. , . . 5 ■ 


Digitized by Google 



4i3 

citare le innumerevoli testimonianze mediante 
le quali potrebbesi dimostrare questa incon- 
trastabile verità di fatto (i). “ Tutti gli uomini, 
„ come osserva Platone, confessano che si deb- 
,, b* esser buono; e se chiedesi ciò che sia l’ esser 
„ buono, non v’ è alcuno che non risponda: è 
„ esser giusto, sobrio, irremovibile nella virtù, 
„ e così del rimanente (a). ,, 

I doveri non sono mai stati negati se non 
dalla ragion filosofica. Egli è vero che presso 
alcuni popoli si trovan certe usanze che con- 
dannano la morale universale; e nulla dimostra 
meglio che la coscienza vien formata dall’e- 
sempio e dall’insegnamento: poiché non vedesi 
che que’popoli provassero alcun rimorso nel 
commettere certe azioni che avrebbero altrove 
inspirato un profondo orrore. Del rimanente, 
quegli usi colpevoli, nati da un error locale, 
o prescritti da un falso culto , non pregiudi- 
cavan nemmeno all’ universalità della legge che 
li condannava; giacché nè il Geta, dando la 
morte a’ suoi congiunti avanzati in età, per 
risparmiar loro i mali della vecchiaja (3) ; nè 

(i) Vid. Alnetanae quaest., lib. Ili, cap. VII e seg. 

(a) 'f 'u%nv ori ptv rty*9»r <Ti/ , ^uyyupti rem otturi ro 
borrirà rporor otyaSnr , ori pur etu S'ixtieer xai autppovot xmi 
ttrS' ptiar , mcti r ceurct . Epinorn., Oper., tom. IX, p. u^g. 

(3) Procopio (de Bello goih., lib. II, cap. XIV) ed 
Evagro (lib. IV, cap. IX) attribuiscono questo costume 
agli Eruli, e Voltaire agli antichi Scrinati. Saggio su la 
storia e i costumi delle nazioni, tom. I, cap . XXXIII, 
p. »43. 
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l’Assiro, prostituendo la sua sposa nel tempio 
della dea Militta, pretendevano d’autorizzare 
l’omicidio e l’adulterio; e i precetti che in 
quelle occasioni violavano non eran meno tra 
loro, in tutte le altre circostanze, la regola 
del dovere. 

La stessa filosofia conviene dell’ universalità 
della legge morale. “ Gettate gli occhi, dice 
,, Rousseau , sulle nazioni tutte del mondo , 
,, percorrete tutte le storie: fra tanti culti 
„ inumani e stravaganti, fra quella prodigiosa 
„ diversità di costumi, voi troverete ovunque 
,, le stesse idee di giustizia e di onestà, ovun- 
,, que gli stessi principii di morale, ovunque 
„ le stesse nozioni del bene e del male. Il pa- 
,, ganesimo antico produsse degli dei abbomine- 
„ voli, che quaggiù sarebbersi puniti come scel- 
„ lerati, e che non offrivan per modello della 
„ felicità suprema che misfatti a commettere 
„ e passioni a contentare. Ma il vizio, armato 
„ d’una sacra autorità, scendeva indarno dal- 
„ l’eterno soggiorno, 1’ istinto morale lo re- 
„ spingeva dal cuore dei mortali. Celebrando le 
„ dissolutezze di Giove, ammiravasi la conti- 
„ nenza di Senocrate; la casta Lucrezia adorava 
„ l’impudica Venere; l’intrepido Romano sa- 
„ grifìcava allo spavento; egli invocava il dio 
„ che mutilò suo padre, e moriva senza mor- 
„ morare per la mano del suo : le più spre- 
„ gievoli divinità furon servite dagli uomini 
,, più grandi. La santa voce della natura , 
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„ più forte di quella degli dei, faeevasi rispet- 
,, tare sulla terra, e sembrava rilegare in cielo 
„ il delitto coi colpevoli.... 

„ Ma odo sorgere d’ ogni intorno i clamori 
„ dei pretesi saggi.... Eglino osan di rigettare 
„ questo accordo evidente ed universale di 
„ tutte le nazioni, e contro la sonora unifor- 
„ mità del giudizio degli uomini (i), vanno a 
,, cercar nelle tenebre qualche esempio oscuro 
„ e da essi soli conosciuto, come se tutte le 
„ inclinazioni della natura fossero annichilate 
,, dalla depravazione di un popolo, e che tosto 
,, essendovi dei mostri, la specie non fosse più 
, „ nulla. Ma che servono allo scettico Montaigne 
„ i travagli che si dà per dissotterrare in un 
,, angolo del mondo un costume opposto alle 
,, nozioni della giustizia p Che gli vale il con- 
„ cedere ai più sospetti viaggiatori l’ autorità 
„ che ricusa ai più celebri scrittori ? Alcuni usi 
„ incerti e stravaganti, fondati sopra cause lo- 
„ cali che ci sono sconosciute, distruggerebbero 
„ eglino l’induzion generale tratta dal concor- 
„ so di tutti i popoli?... O Montaigne, tu che 
ti vanti di franchezza e di verità, sia leale 
„ e sincero, se un filosofo può esserlo, e dimmi 

(i) Vedete come Rousseau, combattendo l’errore, è 
costretto a ricorrere alla regola immutabile del vero, 
opponeudo al ragionamento e alla testimonianza di al- 
cuni insensati, la sonora uniformità del giudizio degli 
uomini , V accordo universale di tutte le nazioni. — 
Tum'verae voces. 
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„ se esista qualche paese sulla terra ove sii 
,, un delitto il custodir la propria fede. Tesser 
,, clemente , benefico , generoso ; ove P uom 
„ dabbene sia dispregievole , ed il perverso 
„ onorato (i) ? „ 

Voltaire parla su questo punto come Rous- 
seau: “ Io ho veduto dappertutto che si rispet- 
,, tava suo padre e sua madre, che si credeva 
„ tenuto a mantener la sua promessa, che si 
„ aveva della commiserazione per gli innocenti 
„ oppressi.... Coloro che pensan diversamente 
„ mi hanno sembrate creature mal organizzate, 
„ mostri come quelli che son nati senz’occhi 
„ e senza mani ( 2 ). I riti variano presso tutti 
,, i popoli; la morale sola non varia (3). „ 

Oimè! Quando P uomo fa il male, non è già 
eh’ egli ignori la legge che lo proibisce. Un’ in- 
variabile tradizione prescrive per ogni dove gli 
stessi doveri, vieta gli stessi delitti, risveglia 
nella coscienza gli stessi sentimenti. Qual è 
quel cuore, allorché niuna passione lo trasporta 
e lo acceca, cui non provochi a sdegno lo spet- 
tacolo dell’ingiustizia, e rapito ed alettato non 
sia dalla vaghezza della virtù ? In qual contrada 
non si conosce la dolce gioja dell’ innocenza 

(1) Emil. lib. IV, tom. Il, p. 349 ~ 35 a. Parigi, 1793. 

(2) Dizion. filosof. , art. Necessario. Vid. et. Saggio 

sulla stor. gener. e sui costumi delle nazioni, tom. I, 
cap. IV, p. 38 ; e cap. GXX, tom. Ili, p. 193. Ediz. 
del 1726. : V ' x* 

( 3 ) Osservazioni sulla Stor. gener., p. 38 . Ed; del 1768. 
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p il celato supplizio del rimorso? Quell’ uomo 
ha versato il sangue, ha spogliata la vedova, 
oppresso l’orfano; tosto entro di sè ode una 
voce che gli dice: Tu non dormirai più! Qual- 
che cosa d’inferno lo divora internamente; e 
come in una notte di tempesta, in mezzo ad 
un mare agitato, un tetro fuoco apparisce su di 
nn vascello in rovina, così sulla cupa fronte 
di quel colpevole, nella profondità dell’occhio 
suo torbido ed infiammato, scopresi con terrore 
come il segnale di un’anima in cordoglio, e 
l’annuncio di un prossimo naufragio. 

Vedete all’ opposto la calma, la serenità del- 
l’uom dabbene, l’inalterabile pace di cui gode. 
Alla commovente espressione de’ suoi lineamen- 
ti a un non so che di puro e di dolce che a- 
nima i suoi sguardi, prenderebbesi per uno di 
quegli esseri celesti che scendevan sulla terra 
nei tempi antichi, per istruire i mortali e con- 
solarli. Ma senza ricorrere a que’rari esempii 
d’una sublime virtù che ingiugne il rispetto 
allo stesso vizio, si trovan nell’ ordine comune 
prove bastanti dell’ascendente che esercita in 
tutti i luoghi la legge morale sul cuor dell’ uo- 
mo. Chi non ha provato mai il contento che in- 
spira la rimembranza di una buona azione, di 
un penoso dovere adempito col trionfar di sè 
stesso? Chi si pentì mai d’essere stato giusto, 
misericordioso, casto, temperante; d’ aver dato 
a mangiare a quello che aveva fame, a bere a 
quello che aveva sete , delle vesti a quello che 
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trovatasi ignudo ? Ove riguardasi come indiffe- 
rente l’alimentare il vecchio padre suo o l’ol- 
traggiarlo ? Presso qual popolo onorasi la moglie 
adultera a preferenza della sposa fedele ? No, 
qualunque sia la debolezza dei costumi, si am- 
mettono ovunque i medesimi precetti; e sicco- 
me le verità che Dio ha rivelate primitiva- 
mente forman la ragione del genere umano, 
comandamenti ch’egli ha promulgati formano 
la sua coscienza. 



I • t . » 
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CAPITOLO XXVIII. 


Continuazione dello stesso argomento. 


9 * 

Luniversalità della religion primitiva è un fatto 
tanto incontrastabile, che tutti i Padri antichi, 
annunciando il Vangelo ai pagani, si appoggia- 
vano, per istabilire 1* unità di Dio, e il dovere 
di rendergli un culto, l’ immortalità dell’ anima, 
le pene e le ricompense future, 1* esistenza dei 
buoni e cattivi angeli, sull’ unanime consenso 
degli uomini, dei poeti, dei filosofi , dei legi- 
slatori; su le pratiche, le credenze, gli oracoli 
stessi del paganesimo (i) : e il delitto degli 

(i) S. Justin., Apolog. I, n. i 8 -ai. li. Apolog. Il, 
Cohort. ad Graec., et lib. de Monarch. — Athenag. 
Orat. prò Christ., n. 4 et seq. — Theopb. Antioch., 
lib. II ad Autolyc., n. 33 et seq. — Clem. Alex, in 
Protr. et lib. VII Strom. — Euseb., Praep. Evang., 
lib. II. — Origen. contr. Cels., lib. I et IV. — Arnob. 
advers. Gentes, lib. II et IV. — Tertullian., De carne 
Christ., lib. I, contr. Marcion. De testimon. anim. A- 
pologet. adv. gentes, cap. XVIII, XXI, XXII. — S. 
Cypr., De idolor^ vanit. — Minut. Felic. Octav., n. 18 
et 19 . — Lact., Divin. Insti t. , lib. I, cap. III, IV, V. 
— S. Cyrill., adv, Julian., lib. I. — Greg. Nazian. 



idolatri, (lice Tertulliano, è di non voler rico- 
noscere quello che non ponno ignorare (i). 

Clemente Alessandrino, nel libro V® degli 
Stromati, paragona la dottrina delle’lettere an- 
tiche a quella della rivelazione ; ed Eusebio 
assunse di provare che con quella dottrina 
delle lettere, Dio aveva avuto disegno di pre- 
parare i Gentili al suo Vangelo, come gli Ebrei 
colla legge che loro aveva data. La Prepara- 
zione Evangelica non è che un tessuto di passi 
che si riferiscono ai dogmi cristiani. L’autore 
dell’ Apologetico ai Gentili dichiara espressa- 
mente ancora che gl’ inventori delle favole pa- 
gane sapevano che il Cristo doveva venire (a). 
San Giustino, tanto istrutto nelle dottrine dei 
Greci, assicura eh’ era loro annunciato da oraco- 
li antichi sparsi in tutto 1’ universo (3); e santo 

Orat. — Greg. Nyssen. Orat. 5, de beatitud. — 
S. August. tract. 106 in Joan. — S. Joan. Damasc. 
Exposit. accur. fid. Orthod., lib. I, cap. I et III. L’au- 
tore dell’ opera imperfetta sopra san Matteo, dopo aver 
osservato che tutti gli uomini conoscevano Dio, aggiugne: 
Non autem videntur vere cognoscere , quia non digne 
colunt. Altrettanto potrebbe dirsi di molti cristiani. 

(i) Et haec est summa delieti nolentium recognoscere, • 
quem ignorare non possunt. Apologetica cap. XVII. 

(a) Sciebant qui penes vos fabulas tad destructionem 
veritatis istius aemulas praeministraverunt; sciebant et 
Judaei venturum esse Christum. Tertidlian., Apolog., 
cap. XXI. 

(3) S. Justin. ad Graec. cohortat. II, Oper. p. 36, 
37. Lutet. Par., i6i5. 
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Agostino dice che mercè questa fede che do- 
veva essere un giorno più chiaramente rivelata, 
gli antichi giusti ftirono salvi (i). 

Ciò che tutti i popoli han sempre creduto è 
necessariamente vero; ecco il principio che i Pa- 
dri oppongono agli empii e agl’idolatri (a). L’au- 
tore d’ un 3 omelia sul salmo XIII® parla così: 

Non havvi affatto Dia (3) ! E come il nome 
,, di Dio trovasi egli in tutte le lingue umane? 
„ Tanti 'milioni' d’uomini che attestano che Dio 
„ è, dulaqtté J s’ingannano; e l’insensato chemen- 
„ te in disparte, crede posseder solo la verità. 
„ Vuol rovesciare egli solo la testimonianza 
„ del mondo intero; mentre che in virtù del 

(l) Sacramentum porro regenerationis nostrae mani- 
festum esse voluit, manifestatila Mediator. Erat autem 
antiqnis justis aliquod occultimi, cum tamen et illi eadem 
fide salvi fierint, quae fuerat suo tempore reVelandà. 
S- August. lib. ad Dardanum, cap. XI, torri. II. Oper., 
col. 689. 

(a) E quest’ è il principio che Bourdaloue opponeva 
altresì agli empii de’ suoi giorni. “ Quest’idea generale 
,, di religione, scolpita nello spirito di tutti i popoli, e 
,, sparsa in tutta la terra, è troppo universale per essere 
,, un’idea chimerica: che s’ella fosse una mera itama- 
„ ginazione, tutti gli uomini non sarebbero con un 
„ consenso tanto unanime convenuti a formarsela, come 
„ non sonosi, per esempio, immaginati mai che non 
„ dovesser punto morire. „ Pensieri, tom. I, p. 2 66 . 
Ed. di Parigi, i8oa. 

(3) Dixit insipiens in corde Suo : Non est Deus. 
Psalm. XIII, 1 . 

T . Ili 27 
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,, consenso, un giudice equo lo condannerebbe, 
„ s’ egli attaccasse un testamento appoggiato 
,, alla deposizione di sette testimonii (i). Non 
,, ditè dunque nel vostro cuore: Non liavvi 
„ affatto Dio ; ma piuttosto rivolgetevi con 
„ tutta la terra verso il Signor vostro Dio (a). ,, 

Lattanzio, osservando la moltiplicità delle sette 
filosofiche opposte le une alle altre, dice: “ In 
„ quale troverem noi la verità? Ella non può 
„ certamente essere in tutte. Ogni setta con- 
„ danna le altre, e vien da loro condannata. 
,, Qualunque siasi quella che voi riguardate 
„ come vera, certi filosofi la dichiarano falsa. 
,, Grederem noi dunque ad uno solo che lod^i 
,, sè stesso e la sua dottrina, o a tutti gli altri 
,, che s’accordano per accusarlo d’ignoranza? 
„ È necessario che il giudizio di molti sia più 
„ retto del giudizio di un solo. Tutto dunque 
„ essendo incerto, bisogna credere a tutti , o 
„ non credere ad alcuno (3). „ 

(i) Non est Deus. Et quomodo omnia lingua hominis 
Deum nominat? Falluntur ergo omnes hominum myria» 
dea quae Deum esse dicnnt, et solus insipiens se putat 
verum dicere, qui solus ita mentitur. Et qui quinquo 
vel septem testimonia vult in testamentis evertere, per 
consenaum rejicitnr, quando veritas judicat; publicam 
autem totius orbis linguam solus vult insipiens evertere ? 
Int. Chrisost. Homil. Oper., tom. V, p. 558. 

(a) Ne dicas in corde tuo, Non est Deus, sed potius 
reminisccns, convcrtere ad Dominum Deum tuum cum 
ornili fine terrae. Aelred. Specul. charit., lib. J, cap. VI. 

(3) In multas, sectas pbilosopliia divisa est, et omnes 
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Non si può stabilire più chiaramente il co- 
mune consenso o l’ autorità generale, come re- 
gola di verità. Ma i pagani ammettevano essi 
questa regola, la conoscevano? Quelli che fa- 
cessero una simil domanda non s’ intendereb- 
bero; giacché sarebbe un chiedere se i pagani 
partecipavano alla ragione umana, o alle verità 
trasmesse dalla tradizione. Le credenze univer- 
sali provano l’universalità della regola che le 
perpetuava. Quando adunque non si trovasse 
in verun luogo formalmente annunciata negli 
antichi, non saremmo men certi eh’ essi non 
potevano ignorarla. Ma la Provvidenza ha vo- 
luto che testimonianze espresse, e succedentisi, 
per così dire, di secolo in secolo sin dalla più 
rimota antichità, confermassero in un modo 
luminoso la prova che abbiamo testé indicata. 


varia sentirmi:. In qua poniinus veritatem? In omnibus 
certe non potest. Designemus quamlibet, nempe in cae- 
teris omnibus sapientia non erit. Transeamus ad singulas. 
Eodem modo quicquid uni dabimus, caeteris auferemus. 
TJnaquaeque enim secta omnes alias evertit, ut se, sua- 
que confirmet, nec ulli alteri sapere concedit, ne se 
decipere fateatur: sed sicut alias tollit, sic ipsa quoque 
ab aliis tollitur omnibus... Quamcumque laudaveris , 
veramque dixeris, a philosopbis vituperatur, ut falsa. 
Credemus ne igitur uni se, suamque doctrinam laudanti, 
an multÌ8 unius alterius ignorantiam culpantibus? Rec- 
tius sit necesse est, quod plurimi sentiunt, quam quod 
unus... Cum igitur omnia incerta sint, aut omnibus 
credendum est, aut nemini. Lactant. Divin. Jnstit 
lib. Ili, cap. IV, p. Co. 
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Aprite i poemi d’ Esiodo, contemporaneo di 
Omero, e vi troverete questa massima che è 
il principio della sapienza, e tutt’ insieme il 
fondamento della tradizione: Ciò che molti po- 
poli attcstano non potrebbe esser falso (i). 

Pieno di una vana fiducia in voi stesso , se 
oserete di opporre al giudizio unanime degli uo- 
mini il vostro giudizio particolare, Sofocle vi 
dirà, che colui che crede aver solo ragione è 
privo di senno (a). Havvi infatti nello stesso nu- 
mero, come osserva Plinio, una ragione supe- 
riore che risulta dall ’ unione (3). Ma niuno me- 
glio di Eraclito ha veduta tutta T estensione di 
questo principio, e niuno ha meglio di lui sta- 
bilito il vero fondamento delle nostre cognizioni. 
“ La ragione comune e divina, di cui la par- 
„ tecipazione costituisce la ragione individuale, 
„ è, secondo lui, il criterio della verità. Ciò 

(i) $nptt < V ourit wap.'irair avoKKuTta , tir Tira iroWoi 
Adii <pn (MUOVITI, 

Non etenim penitus Tana est sententi», multi 
Qaam popoli celebr&nt. 

Hesiod.f lib. Oper. et dier., sub. fin. 

(a) Offris yctp uuros ti ippomir fiorot fotta, 

n 4'W s 

O orai fiairruxJhvrtf, annerai* xtroi. 

Soph., Antigon., v. 707-709, torti . I, 
pag. 191, Ed. Brunck. 

( 3 ) In numero ipso quoddam magnum collatumqne 
consilium. Pila. Hist. natur., lib. VII, cap. XVII. 
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„ che è universalmente creduto è certo; poiché 
„ questa credenza è attinta dalla ragione co- 
„ mune e divina; e, pel motivo opposto, ogni 
,, opinione individuale è mancante di certez- 
„ za (i). „ Così Sesto Empirico espone la dot- 
trina di Eraclito, e nel paragrafo seguente cita le 
parole medesime di quel filosofo, nel principio del 
suo trattato De natura: “ Tale essendo adun- 
,, que la ragione, l’uomo riman nell’ignoranza 
„ sino a che non ha goduto del commercio 
„ della parola, e non è che per questo mezzo 
„ eh’ ei comincia a conoscere. Bisogna dunque 
,, deferire alla ragion comune. Ora, questa 
„ ragione comune non essendo altra cosa che 
„ il quadro dell’ ordine universale, ogni volta 
„ che stiamo alla memoria comune, noi posse- 
„ diamo la verità; e quando non interroghi a- 
„ mo che la nostra ragione individuale, cadiam 
„ nell’errore (2,). „ 

(1) TovrorS'n ror xotror koyor xai Suor, xai ou xara ptroynr 
ytvopt9a koyixai , xpirapioy ttktiOtitu q»iaiy o HpaxXtiros' 
ofay r 9 per xoivh orari patroptrov , rour tirai Tirroy' roi xoiya> 
yap xxi Seta \oya> kapSartrar ro <T* rtn pomi rpoavivroy , 
amtrror wap%uy <Ti<* rnv tramar ainar Status Empirie., 
odo. Logic., lib.VIl ,§ idi. Edit. Jo., Alb. Fabr. Lips. 
1718. 

(a) A oyou rouS't torri ; , alunni ytrorrat ar$pawoi, xai 
vpoahr n axoucrai, xat axouaarru ro vpcoror ... Aia iti 
rrtaSai ru xotra ( %uras yap a xowos )‘ n S’ tari oux akko 
ri akk' t^nyiiau rou r por. cu ria rou varros loxnatois- Aia 
xx3‘ tri ay aturou riti prnpia xcirurucoutr , akiiStuoptr ’ a 
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Lo stesso Aristotile confessa che il consenso 
universale forma la prova più possente (i). In 
un altro luogo egli aggiugne : cc Noi asseria- 
,, mo che una cosa è tale, quando tutti gli 
,, uomini credono che sia tale; quegli che to- 
,, gliesse questa fede , non direbbe nulla di più 
„ credibile ( 2 ). ,, 

Epicuro insegnava altresì, nel suo libro della 
regola e del giudizio, che è necessariamente 
vero quello su cui gli uomini s* accordano (3): 
massima che Cicerone adotta e cita con ammi- 
razione (4). 

“ La natura, ei dice altrove, c’ insegna a 

<T« et* li'iatrofuy, *f.tv9o/*i0ct. lbid., § i3a. — T ce xot*u fatropt- 
*« vivrà, quae communiter ita videntur fida sunt, aie- 
bat Heraclitus statuens Koyo* ror %u*o* ( ratio nem com- 
munem), optimum esse veritatis xpirnpio*. Grot. de jure 
belli et pac., lib. I, n. ia. 

( 1 ) YLpttrurrov varrete etrf) pavone fi xivtvSea vuropaKoytvr- 
rets rais pn9uo 'operaie: potentissima probatio est, si in iti 
quod dicimus orane! consentiant. Arist. ap. Grot. eod. loc. 

(a) O yetp vari ^otui , raura urea fetper' 0 5 1 ’ areeipar 
retunrr rar viari*, ou vetro vtarortptt tpu. Quod omnibus 
ita videtur, id ita esso dicimus; qui vero hanc fidem 
velit tollero, nitido ipse credibiliora dicet- Arist. Ethic. 
ad Nicomach., lib. X, cap. X, tom. II. Oper., p. 97 . 
Aurei. Allobrog., i6o5* 

(3) Do quo autem omnium natura consentit, id veruna 
esse necesse est. De nat. Deor., lib. I, cap. XVII. 

(4) Cujus rationis vim, atque utilitatem ex ilio coelesti 
Epicuri, de regula et judicio, volumine accepimus. Ibid., 
cap. XVI. 
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,, riguardar come certe le relazioni dei sensi, 
,, allorché sono uniformi in tutti gli uomini; e 
„ quando, in luogo d’ offrire questa costante 
,, uniformità, differiscono e variano in ogni 
„ uomo, allora noi le giudichiamo erronee (i). „ 

Agli occhi di Seneca il consenso comune è 
egualmente la prova della verità (a). Sallustio, 
il filosofo, si serve dello stesso principio per 
provare che Dio è buono , impassibile , im- 
mutabile (3). È meglio credere a tutti che ad 
un solo , dice Plinio il giovine; giacche un uo- 
mo può ingannare ed essere ingannato ; ma 
niuno ingannò mai tutti gli uomini, nè fu mai 
da loro ingannato ( 4 ). E Quintiliano, con quella 
rettitudine di sentimento che lo distingue: Noi 
riteniam per certo ciò che tutti $’ accordano a 
riguardar come vero (5). 

( 1 ) Perturba t nos oplnionum varietas, bominumquc 
dissentio; et quia non idem contingit in sensibus , hos 
natura certos putamus; illa, quac aliis sic, aliis secus, 
nec iisdem scraper uno tnodo videntur, ficta esse du- 
cimus. De legib., lib. I, cap. XVII, n. 47- 

(a) Apud nos veritatis argumentum est aliquid omni- 
bus videri. Senec., Ep. 11 7 . 

(3) K oiycti li uatt tvveutt aceti Trami avSptnroi tpurn- 
Simr ofjMÀ,oyiiaouciv , oioy ori voti Stai ayotSot , ori eexecSm, 
or 1 ecptraSKiiroi- Sdilust., De Diis, p. 33. 

(4) Melius omnibus quam singulis creditur, singuli 
enim decipere et decipi possunt; nemo omnes, neminem 
omnes fefellerunt. Plin. in Pan. Trajan., cap. LXII. 

(5) Pro certis habemus ea in quae communi opinione 
congensum est. Quintil. Instit. Orai. 
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Si è ovunque compresa l’importanza di questa 
regola, sempre conosciuta, sempre insegnata. 
É necessario , dioono i dottori Ebrei, che la 
testimonianza generale sia vera, e tutto ciò che 
vi si oppone non merita risposta (i). 

Le credenze del genere umano poggiano uni- 
camente su questa base, e non si ebbe mai altro 
mezzo onde riconoscere con certezza le verità 
delle quali si compone la religione originaria- 
mente rivelata. Così Socrate, Platone, Cicerone, 
Seneca e gli altri filosofi antichi, ricorrono in- 
cessantemente all’ unanime consenso de’ popoli, 
allorché vogliono stabilire l’ esistenza di Dio (a), 

(1) Scito inter sapientes fuisse controversiam an scien- 
tia quae per crebram famam habetur sit necessaria, vel 
probabilis. Circa quod, dictis prò et contra quam plu- 

rimiSj conclusio omnium est ipsam esse necessariam 

Nihil igitur quod contra crebram famam dictum est 
meretur responsum. Pugio fidei, II part., cap. Vili, 
p. 367. Lips., 1687. 

(2) Facile est veritatem hanc ostendere , quod dii 
sint. — Quo pacto? — Primum quidem terra, sol, 
sidera, ipsumque universum... id ostendunt: Graecorum 
praeterea barbarorumque omnium consensus, Deos esse 
fatentium. Plat. de Legib., l'io. X, Oper. , torri. IX, 
p. 67 et 68. Ed. Bipont. — Cìcer. de Legib., lib. I, 
cap. Vili. De nat. Deor., lib. I. Orat. de Harusp. 
respons cap. IX. Dopo aver citati molti passi di questo 
filosofo, Bayle aggiugne: <c Io vi confesso cbe è un pren- 
,, dere per la principal prova dell’esistenza di Dio il 
,, consenso del popolo e la tradizione. ,, Continuazione 
dei Pensieri diversi, toni. Ili, p. 40. — Multum darò 
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l’immortalità dell’ anima (i), le leggi della 
giustizia (a). Uscendo dalla via dell’ autorità, se 
cercano di sottomettere al loro giudizio queste 
importanti questioni (3), la lor fede vacilla, non 
sanno che dire nè che pensare (4)j una profonda 
notte li circonda, sino a tanto che la luce della 
tradizione venga di nuovo ad illuminarli. 

t: Sonovi degli dei? Io vorrei esser persuaso 
„ della loro esistenza , non solo col mezzo 

• 

solemus praeaumptioni omnium hominum . Apud nos 
veritatis argumentum est aliquid omnibus videri. Tan- 
quam deos esse sic colligimus, quod omnibus de diis 
opinio insita sitj nec ulla gens usquam est adeo extra 
mores legesque projecta, ut non aliquos deos credat. 
Senec ., Ep. CXVII. — Aelian. var. Hislor., lib. II, 
cap. XXXI. 

(i) Cicer. Tuscul., lib. I, cap. XVI. — Cum de am- 
mantai immortalitate loquimur, non leve momentum 
apud nos habet consensus hominum, aut timentium in- 
feros aut colentium. Senec., Ep. 117 . 

(a) Quae autem natio non comitatem, non benigni- 
tatem, non gratum animum et beneficii memorem diligit? 
Quae superbos, quae maleficos, quae crudeles, quae in- 
gratos non aspernatur, non odit? Cicer., de Legib., I. /, 
c. XI. 

(3) Non v’ha, dice Porfirio, alcuna opinione presso i 
filosofi che sia assolutamente certa, a motivo delle ra- 
gioni che possono addursi prò e contro. Lib. de Hist. 
anim. Euseb., Praep. Evang., lib. XIV, cap. III.- 

(4) Cicer., Tusculan. quaest., lib. I, cap. XXXI. — 
Senec., Ep. 88 . — Plutarc., De Placitis philosoph., 
lib. IV, cap. Il et III. Galen. De usu partium, cap. I, 
II, III, V et IX. — Plin., Hist. nat., lib. VII, c. LV. 
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,, dell’ autorità, ma ancora del ragionamento; 
„ poiché si presentano al mio spirito certe 
,, riflessioni che lo agitano, e talvolta mi sem- 
iy bra che gli dei non esistano (i) ! „ 

Ecco l’uomo abbandonato a sè stesso; ecco 
il sapiente. 1 * 3 

“ Ma io nulla dirò Contro ciò che a voi è co- 
,, mune cogli altri filosofi: pressoché tutti cre- 
„ dono ch’esistano degli dei; io pure lo credo, 
„ ed io punto non disputo (a). „ 

Chiedete a Cicerone se l’ anima è immortale, 
ei vi risponderà ce che, colla sua sola ragione, 
„ ei non può formare che conghietture. Qual 
„ è la più verisimile ? E questa una gran que- 
„ stione (3). „ Ma ben tosto, alzando la fronte 
e rivolgendo i suoi sguardi sul mondo intero, 
i suoi dubbii si dileguano , e pronuncia con 
sicurezza queste parole, che si ripeteranno di 
secolo in secolo: cc Fondati sul consenso di tutte 

(i) Quaeritur primum.<.. sint ne dii, nec ne sittt.... 
Esse deos persuader! mihi non opinione soluto , sed 
etiam ad veritatem piane velini: multa enim occurrunt, 
quae conturbent, Ut interdum nulli esse yideantur. De 
natur: Deor., lib. I, cap. XXII. 

(a) Sed... quae communia sunt vobia (Epicureis) cum 
caeteris philosopbis, non attingalo, ut hoc ipsum: placet 
enim omnibus fere, mihique ipsi in primis, deos esse: 
itaque non pugno. Id., Ibid. 

(3) Ut homunculus unite a multis probabilia conje- 
ctura sequens, ultra enim quo progredior, quam ut ve- 
risimilia videam, non habeo..<. Quae verisimillima magna 
quaestio est. Tuscul. Quaest., lib. 1, cap. IX et II. 
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„ le nazioni, noi crediamo che le anime siano 
„ immortali; giacché l’unanime consenso dei 
„ popoli dee, in ogni cosa, esser riguardato 
„ come la legge medesima della natura (i). ,, 

Così Socrate, vicino a morir vittima di un 
iniquo giudizio, non appoggia ai ragionamenti 
della filosofia, ma alla credenza comune (a) , la 
speranza di una vita più felice che consola i 
suoi momenti estremi. 

La dottrina dei doveri non aveva altro fon- 
damento. I filosofi contendevano sulla virtù 
come su tutto il rimanente; e Cicerone, dopo 
aver definito l’ onesto, vale a dire ciò che co- 
stituisce la bontà morale delle azioni, aggiugne: 
“ Quantunque si possa intendere un poco ciò 
„ che sia colla definizióne che ne ho data 
„ poc’ anzi, comprendesi frattanto assai meglio 
„ col giudizio comune di tutti gli uomini, e 
„ con le inclinazioni e la condotta delle per- 
„ sone dabbene ( 3 ). „ 

(i) Permanere animos arbitramur consensu omnium 
nationum... Omni autem in re, consentio omnium gen— 
tium lex naturae putanda est. Tuscul. quaest., lib. I, 
cap. XVI et XIII. Quod si omnium consensus, naturae 
vox est, omnesque, qui ubique sunt, consentiunt esse 
aliquid quod ad eoa pertineat, qui e vita cesserint, no- 
bis quoque idem existimandum est. Ibid., cap. XV. 

(a) E trtp yt tu Xtyofiaru Uk»$» tari?. Jpolog., Socrat 
Fiat. Oper., torri. I , p. gb. 

(3) Quod quale sit, non tam definitone, qua sum 
usus, intelligi potest (quanquam aliquantum potest) 
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La regola colla quale gli antichi assicura- 
vansi.dei veri dogmi, serviva anche a garantirli 
dagli errori e dalle superstizioni, sempre facili 
a riconoscersi, come osserva Cicerone, perchè 
esse non avevan nulla di generale , nulla di 
stabile, e variavan presso i diversi popoli (i). 

Il principio, che in materia di religione tutto 
ciò che è universale è vero, tutto ciò che non 
è che locale è falso , era anche tanto sparso 
tra i pagani, e sì fortemente stabilito, che in 
uno dei dialoghi di Luciano, un ateo a cui si 
oppone il consenso di tutti i popoli che atte- 
stano 1’ esistenza di Dio, non nega punto questo 
fatto strepitoso, nè la prova che se ne ritrae, 

quam communi omnium judicio, et optimi cnjusque stu- 
dila atque factis. De finib. bon. et mal., lib. II, c. XI V, 
n. 4^- — Questo mezzo di riconoscere i principii es- 
senziali della morale era certamente il più sicuro di 
cui gli antichi potesser servirsi; giacché, secondo san 
Tommaso, egli è infallibile. “ Ratio autem hominis circa 
„ praecepta moralia , quantnm ad ipsa communissima 
„ praecepta legis naturae, non poterat errare in uni- 
„ versali ; sed tamen propter consuetudinem peccandi 
„ obscurabatur in particularilms agendis. ,, S. Thom., 
i®, a«. Qu. XCXIX., art. II. 

(i) Nec si opinioues aliae suttt apud alios, idcirco, 
qui canem et felem, ut deos colunt, non eadem super- 
stitione, qua caeterae gentes, conflictantur. Cicer., De 
Legib., lib. I, cap. XI. — Cum poetarum autem errore 
conjungere licet portenta rnagorum Aegyptiorumque in 
codem genere dementinm: tum etiam vulgi, quae in 
maxima inconstantia veritatis ignoratione versantur. Id., 
De nat. Deor., lib. I, cap. XVI. 
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ma cerca di rivolgerla in suo favore, mostrando 
cjuanto gli dei adorati dalle nazioni differivano 
gli uni dagli altri ( r ); argomento che lascia alla 
testimonianza dei popoli sull’ esistenza della 
Divinità tutto il suo valore, ma che è senza 
replica contro l’idolatria. 

I Chinesi riconoscevano, come i popoli del- 
P occidente , che la vera religione esser doveva 
universale, ed anche la loro principale obiezione 
contro il cristianesimo, non era che una falsa 
applicazione di questa massima, come si vede 
dai discorsi di alcuni mandarini (a) ad un prin- 
cipe della famiglia imperiale, ch’erasi convertito 


(1) Tim. Igitur omnes homines et populi decepti sunt, 
qui deos esse putent et celebrent. Dam. Bene, Timocles, 
admonuisti me eorum, quae inter'gentes moribus, legi- 
busque recepta sunt: e quibus nimirum maxime cogno- 
verit aliquis, quam nihil firmum illa , quae de diis fe- 
runtur, habeant. Multa enim confusio, et alii alia san- 
xerunt : Scythae sacrifìcarites Acinaci , et Zamolxidi 
Thraces.... Pbryges autem Menae: et Diei Aethiopes, 
et Cyllennii Phaaeti: et Assyrii columhae: et Persae 
igni: et aquae Aegyptii , quanquam communis quidem 
Aegyptiis omnibus Deus est aqua; privatine vero Mem- 
phitis deus bos est; Pelusiotis cepe, et aliis ibis, aut 
crocodilus cynocephalus, aut feles..,.. Haec quomodo 
non ridicula sunt, o pulcher Timocles. Jup. Tragaed., 
n. 4 a ’ -Ed. Reti zìi, Amstelot., 1743. 

(2) “ La legge dell’Europa non è seguita che dagli 
,, Europei, e voi pretendete che chiunque l’abbandona 
„ si ribelli contro il cielo P „ Lett. edif., tom. XX, 
p. i3i. Tolosa, i8ir. 
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a Gesù Cristo nel principio del secolo scorso. 
Ma in uno scritto, in cui egli espone i motivi 
della sua conversione, e che noi avremo più 
d’una volta occasione di citare, questo princi- 
pe, più saggio e più istruito di loro, perchè 
aveva esaminato di buona fede, c’insegna che 
l’ autorità del maggior numero , unito in una 
stessa fede e in un medesimo culto, era al con- 
trario una delle ragioni che lo avevan deciso ad 
abbracciare il cristianesimo. te Se vi avesse in 
„ questa legge, ei dice, qualche cosa d’ imper- 
„ fetto, per quanto fosse lieve, gli uomini son 
„ troppo illuminati per non osservarlo, e per 
,, accordargli una completa credenza... Ora in 
„ oggi, in tutta l’estension dell’Europa, che 
,, racchiude più di mille leghe, dopo dieci e 
„ più secoli, dotti e ignoranti, poveri e ricchi, 
,, giovani e vecchii, uomini e donne, tutti ge- 
„ neralmente seguono la religion cristiana; P e- 
„ mulazione è sì grande, che si pratica a gara. 
,, Da ciò si può conchiudere senza alcun dub- 
,, bio quant’ ella sia veritiera e solida (i). ,, 

Gli stessi filosofi moderni han tutti ammesso 
il principio dell’ universalità (a), e tutti altresì, 
come i mandarini de’ quali parlavamo pur ora, 

(i) Motivi del Principe Giovanni per abbracciare la 
religion cristiana. Lett. edif., t.XX, p. 36 a; Tolosa, 1811. 

(a) Rousseau, nelle sue Lettere scritte de la Montagne, 
suppone che i cattolici parlin cosi ai primi riformatori: 
“ Qual titolo avete voi dunque per assoggettare così i 
„ giudizii comuni al vostro spirito particolare? Quale 
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han cercato di servirsene per attaccare la re- 
ligìon cristiana. 

£< Se il maomettismo, dice Voltaire, fosse 
,, stato necessario nel mondo, avrebbe esistito 
„ dal principio del mondo, egli avrebbe esistito 
„ in tutti i luoghi (i). 

„ Qual sarebbe la vera religione se non esi- 
„ stesse il cristianesimo? Quella nella quale 
,, non v’ha alcuna setta; quella nella quale 
„ tutti gli spiriti s‘ accordati necessariamente. 

„ Ora, in qual dogma tutti gli spiriti sonosi 
„ accordati? Nell’adorazione di un Dio e nella 
„ probità. Tutti i filosofi della terra che hanno 
,, avuta una religione dissero in tutti i tempi, 
„ vi ha un Dio, e bisogna esser giusto. Ecco 
,, dunque la religione universale stabilita in 
„ tutti i tempi e presso tutti gli uomini. 

„ Il punto nel quale essi tutti s’ accordano 


„ insopportabile soperchieria il pretender d’aver sempre 
,, ragione, e ragione soli contro tutto il mondo ! — A 
,, questo discorso, aggiugne Rousseau, vedete voi ciò 
„ che i nostri riformatori avrebber avuto di sodo a 
„ rispondere P Per me , no 1 veggo. „ Lettere, de la 
Montagne, p. 8 a, 83 . Parigi, 1793. — “La verità è 
,, una luce naturale che brilla da sè stessa in tutta la 
„ terra, perchè parte da Dio; l’ errore è uno splendore 
„ artificiale che ha bisogno d’ esser continuamente ali— 
„ mentato, e che non può mai essere universale , perchè 

non è che l’opera degli uomini. „ Bernardino de 
Saint Pierre, Capanna indiana, Prefazione, p. 34 - Pa- 
rigi, 1791. 

(1) Dizion. fifosof., art. Necessario. 
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,, è dunque vero , e i sistemi pei quali differì- 
„ scono son dunque falsi.... Bisogna ben dire 
55 che le cose delle quali tutto il inondo si fa 
„ beffe, non siano d’ una verità molto evi- 
,, dente (i). ,, 

Qualunque fosse l’intenzione di Voltaire nello 
scrivere queste parole, ei confessa che la reli- 
gion necessaria all’ uomo, o la vera religione, 
esser dee perpetua, universale; e che ha sempre 
esistito nel mondo una religione che possedeva 
apertamente questi caratteri. Gli antichi, come 
abbiam veduto, han fatta la medesima confes- 
sione: hanno riconosciuto il consenso comune 
o l’autorità generale per regola delle creden- 
ze (a); e discernendo, coll’ajuto di questa regola, 
la verità, che punto non cangia, dall’errore, 
che varia continuamente, è stato a loro facile, 
secondo la testimonianza di un Padre, il con- 
vincer di menzogna alcuni uomini corrotti nei 
loro pensieri , colla testimonianza di tutti i 
secoli e di tutte le nazioni (3). 


(i) Ibid., art. Setta. 

(a) Lo stesso Celso ammette questa regola, e se ne 
serve per istabilire certe verità. “ È, die’ egli, un sen- 
„ timento della più remota antichità, di cui convengono 
„ le nazioni le più saggie, le città e gli uomini illu- 
,, minati.,, Origen. contr. Cels., lib. II, n. 14 * 

(3) Nec difficile sane fuit paucorum hominum prave 
sententium redarguere mendacia, testimonio populorum 
atque gentium in bue una re non dissidentium. Lactant., 
Divin. Instit., lib. I, cap. II, p. 3. 


Digitized by Google 



437 

In fatti niun popolo ignorò giammai i dogmi 
nè i precetti della religion primitiva; noi cre- 
diamo d’ averlo provato sino all’ ultimo grado 
d’evidenza; e siccome abbiamo nel tempo stesso 
mostrato che l’ idolatria non aveva nè dottrina, 
nè legge morale, nè insegnamento, e che per 
conseguenza non era una religione, ma la vio- 
lazione di un comandamento divino (j) , ne 
consegue che non v’ ebbe mai che una religione 
nel mondo, religione universale, nel più stretto 
ed esteso significato. 

Ma per ben intendere questa verità, tanto 
importante quanto certa, bisogna distinguere 
due epoche nella durata della religione; la pri- 
ma comprende tutti i tempi che han preceduta 
la venuta di Gesù Cristo, la seconda quelli che 
l’han susseguita. 

Prima di Gesù Cristo, che veggiam noi presso 
le diverse nazioni della terra ? Credenze gene- 
rali, ovunque le medesime, ed una moltitudine 
infinita di superstizioni diverse in ogni luogo, 
e perpetuamente varianti. Separate quelle su- 
perstizioni da ciò eh’ eravi d’ universale, d’ in- 
variabile, e per conseguenza di vero nelle cre- 
denze dei popoli, non rimarrà nulla che possa 
concepirsi sotto l’ idea di religione , che rac- 
chiude necessariamente quella di legge. Un’o- 
pinione momentanea e locale non è già un 
dogma; certi riti arbitrarli non sono già un 

(i) Vedete il cap. XXIV. 

T. III. 2.8 
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culto; un capriccio non è già un dovere. Si 
dirà che il negro, scegliendosi un ferisco, sta- 
bilisce una religione? Ciò che nel paganesimo 
appartiene realmente alla religione è ciò che 
trovasi ovunque e sempre, la fede in Dio, agli 
spiriti che sono i suoi ministri, ai santi che 
riceve nella sua gloria, e che investe d’ una 
parte della sua potenza; finalmente, tutto ciò 
che insegna una costante ed unanime tradi- 
zione (i). 

Fino al momento in cui Gesù Cristo venne 
a compiere il mistero della salute, questa tra- 
dizione conservò nel mondo intero la cognizione 
della rivelazion primitiva, che fin dall’ origin 
dei tempi non cessò mai di essere, non diciamo 
la sola vera religione , ma l’ unica religione 
ch’esistesse sulla terra, l’idolatria non essendo, 
lo ripetiamo, che la trasgressione del primo 
precetto di questa religione divina: ella posse- 
deva dunque nel grado più sublime il carat- 
tere d’ universalità che si è veduto esserle es- 
senziale. Veramente cattolica nella più stretta 
eccezion del vocabolo (a) , formava, in mezzo 
agli errori che successivamente insorgevano e 

(i) Variasse deberet error, sed quod unum apud mul- 
tos invenitur non est erratum, sed traditum. Tertullian ., 
Prescript, ado. Haeret . 

(a) Faber confessa che la religion primitiva era es- 
senzialmente universale o cattolica. “ Patriarcliism... 
„ was professedly a catholic religion. ,, Horae mosaicae , 
voi. II, sez. I, cap. I, p. 18. Londra, 1818. 
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ai disordini eh’ essi producevano, la fede comu- 
ne e la legge generale del genere umano ; di 
modo che, in ciò che concerne le credenze dei 
Gentili, tutto ciò che offrivano d’universale 
era vero, e non era vero nulla di ciò che non 
era universale (i). Dio, che veglia senza posa 
al mantenimento dell’ opere sue, voleva che 
l’uomo creato per la società vi trovasse sempr.e 
ciò ch’eragli necessario per viver della vita 
dell’anima, affinchè, se gli avvenisse di smar- 
rirsi lungi dalla via che conduce al soggiorno 
dei beni eterni, non potesse incolpar che sè 
stesso e la sua corrotta volontà. 

L’universo attendeva il Mediatore predetto: 
egli appare nel tempo indicato, e la religione 
non cangia: ella si sviluppa: la fede, il culto, 
i doveri rimangono, in quanto alla sostanza, 
immutabilmente gli stessi. Gredevasi a quello 
che venir doveva, credesi a quello che è venuto; 
ai sacrifìzii simbolici succede il sacrifizio reale 
e solo efficace; si possiede ciò che si sperava; 
il Desiderato dalle nazioni si è mostrato in 
mezzo a loro ; le promesse della legge sono 
adempite. E siccome la religione sviluppandosi 
non ha cessato d’ esser una , così non cessa 

(i) “ Queste aggiunte (le favole e il culto pagano) 

„ han variato secondo i tempi e secondo i luoghi, men- 
,, tre che la sostanza della religione è sempre stata 
„ tanto perpetua nella sua durata, quanto universale 
„ nella sua estensione. „ Quest, sull’ incredulità , di 

monsignor vescovo du Puy. Quest. Ili, p. i4 a > 
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nemmeno d’essere universale (i). Ovunque ella 
esiste, ovunque è la stessa: può solamente darsi 
che alcuni uomini non la conoscano totalmente, 
che ignorino i suoi sviluppi, ma non è che 
non conoscano, o non possan conoscere ciò che 
è indispensabile per la salute. Ogni vera fede 
è una parte della fede cristiana; ogni puro 
culto è una parte del culto cristiano. Le na- 
zioni, se ne esistessero, alle quali non fosse 
per anche stato annunciato il cristianesimo com- 
pleto, si troverebbero nella situazione in cui era 
il genere umano prima di Gesù Cristo. Non 
avendo altra cognizione, non avrebber nemme- 
no altri doveri; e se li adempissero con fedeltà, 
sarebber veramente cristiane: come il semplice 
e docil fanciullo a cui non sonosi ancora inse- 
gnati tutti i dogmi, e che non ha quindi po- 
tuto partecipare a tutti i misteri, non lascia 
in questo stato imperfetto e transitorio di essere 
veramente cristiano. 

Ma se queste nazioni rigettassero la predi- 
cazione evangelica, se ricusassero di conoscere 
tutta la legge, o di assoggettarvisi, elleno diver- 
rebbero all’ istante colpevoli della sua violazio- 
ne, ed escirebbero dalla via della salute. 

(i) “ Il cristianesimo è nel suo principio una reli- 
„ gione universale, che non ha nulla di esclusivo, nulla 
„ di locale, nulla di proprio nel tal paese piuttosto che 
,, nel tal altro... Il perfetto cristianesimo è l’istitnzion 
„ sociale universale; „ Rousseau , Lettere scritte de la 
Montagne, p. 4 °> 4 1 - Parigi, 1793. 
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Sicché il cristianesimo, o la religione origi- 
nariamente rivelata è stata e sarà sempre tanto 
universale quanto la società, poiché essa rac- 
chiude tutti i doveri dell’uomo, e per conse- 
guenza il principio della sua vita. Ne’ suoi 
dogmi essa è la legge del nostro spirito; nei 
suoi precetti, la legge del nostro cuore e dei 
nostri sensi. Possono senza dubbio trasgredirsi 
le sue leggi; ma ignorarle intieramente o abo- 
lirle, egli è impossibile; e la trasgressione non 
pregiudica, per quanto sia generale, nè all’ au- 
torità, nè alla universalità della legge (i). 

• Riguardo alla morale se ne conviene; il mon- 
do tutto confessa che è universale. Ora, non 
si pretende sicuramente che gli uomini non la 
violino giammai; non negasi già l’ esistenza dei 
vizii; ma s’ intende che, ad onta degli infiniti 
disordini, i principii della giustizia, ovunque 
gli stessi, sono ovunque conosciuti. 

Come dicendo che la legge dello spirito, che 
più particolarmente chiamasi religione, è uni- 
versale, così non si pretende che tutti gli uo- 
mini vi obbediscan fedelmente; non si nega 
l’esistenza degli errori nè dei culti falsi; ma 
s’intende che le verità necessarie alla salute, 
ovunque conosciute, sono ovunque le stesse. 

(i) Si enim verissimi^ et sinccrissimus Dei cultus, 
quamvis sit apud paucos, apud eos tamen est quibus 
multitudo, quanquam cupidi tatihus involuta et a pun- 
tate intelligentiae remota, consentiti quod fieri posse 
quis dubitet? S. August., Deutilitate crederteli, cap. VII, 
n. 16 . Oper., tom. Vili, col. 55. Ed. Benedict. 
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I culti superstiziosi non sono leggi, ma delit- 
ti, come l’omicidio e l’ adulterio. Allorché dun- 
que, chiamando religione ogni violazion della 
legge religiosa, chiedesi come tra tante religioni 
diverse si discernerà la vera religione; è come 
se, dando il nome di morale ad ogni violazion 
della legge di giustizia , si chiedesse come tra 
tante morali diverse si discernerà la vera morale. 

Vorrehbesi che il cristianesimo fosse stato 
fin dall’ origine ciò che è oggi giorno, che non 
avesse provati degli sviluppi? Allora non sa- 
rebbe più il cristianesimo, sarebbe un ordin 
di cose totalmente diverso, o piuttosto una 
manifesta contraddizione; imperocché è eviden- 
temente contraditorio che la redenzione del- 
l’uomo abbia concorso colla sua caduta, poiché 
avrebbe bisognato che il Salvatore fosse nato 
da una madre colpevole, che fosse stato messo 
a morte dal padre suo, che il primo delitto 
fosse stato purificato con un delitto più enorme, 
che Adamo si fosse riscattato col deicidio. 

Vorrehbesi che niun dogma fosse mai stato 
oscurato, niuna legge violata; che l’ignoranza, 
l’errore e il delitto non fossero comparsi mai 
sulla terra? E questo si dimanda per credere? 
Ma il cristianesimo suppon necessariamente che 
il mondo sia abbandonato in parte al delitto , 
all’ errore, all’ ignoranza. Se non esistesse nulla 
di tutto ciò, il cristianesimo non solo sarebbe 
erroneo, ma sarebbe inoltre impossibile il con- 
cepirne l’esistenza. Per credere al cristianesimo 
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si vorrebbe dunque cbe non esistesse affatto, 
e cbe non potesse nemmeno esistere. 

Ma prendete 1’ uomo qual è, quale fu sempre, 
e riconoscerete che la religion cristiana lo rap- 
presenta precisamente in questo stato di debo- 
lezza e di corruzione; e che questo stato essendo 
permesso, immaginar non si potrebbe un ac- 
cordo più- perfetto, più costante, più maravi- 
glioso di tutti i popoli, in tutte le età, per 
attestar ciò che insegna questa religione tanto 
antica quanto il genere umano; in guisa che 
ella sarebbe meno credibile se la tradizione 
spandesse una luce più pura e più viva, poiché 
il dogma fondamentale della degradazione ori- 
ginale dell’ uomo si offuscherebbe in proporzione. 

Considerate il mondo intero duranti tutti i 
secoli; che vedete voi? Un’orribile invasione 
di vizii e di varii delitti moltiplicati all’infi- 
nito, una continua trasgression dei doveri i più 
santi; e nel tempo stesso l’immutabile distinzio- 
ne del bene e del male perpetuamente ricono- 
sciuta e proclamata dalla coscienza universale. 

Che vedete voi inoltre ? Errori innumerevoli 
che succedentisi senza posa, varian secondo i 
luoghi, le epoche, le passioni; e nello stesso 
tempo un centro comune di verità inalterabili, 
perpetuamente riconosciute e proclamate dalla 
ragione universale. 

Chi contrasterà questi due fatti? Chi oserà 
di negar la ragione, o la coscienza del genere 
umano? Arriverà nessuno sino a quest’eccesso 
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di follia? No, ninno vi si risolverà giammai. 
Ebbene, sappiasi adunque che la coscienza e 
la ragione universale, in ciò che hanno di fon- 
damentale, non sono che la religione. 

Osservate infatti che la ragione umana è 
come la religione, una, universale, perpetua, 
santa. Essa è una, poiché è impossibile che 
cangi, o che sia contraria giammai a sé stessa. 
E il solo linguaggio non suppon egli una ra- 
gione comune, immutabile, alla quale tutti gli 
uomini più o meno partecipano, e che è la 
stessa in tutti gli uomini? Essa è universale, 
poiché esiste per tutto, e dappertutto è una; 
perpetua, poiché ha cominciato coll’uomo, e 
durerà quanto l’uomo; e, se considerasi nel suo 
obbietto, che è la verità, e nel suo principio, 
che è Dio, eli’ è eterna. Essa finalmente è 
santa, poiché condannando tutti i disordini e 
tutti gli errori, non havvi d’uniforme alla ra- 
gione una, universale, perpetua, se non ciò 
che è santo, i precetti, cioè, della legge mo- 
rale e i dogmi ehe ,ne sono il fondamento. 
Iddio l’ha creata colla prima rivelazione, l’ha 
perfezionata colla seconda, che non ne è che 
lo sviluppo. Togliete le verità e i doveri eh’ el- 
leno sole ci fan conoscere, e che la tradizione 
sola conserva, e non rimarrà più nell’ uomo, 
nel suo cuore e nel suo intelletto, che un im- 
menso vacuo e tenebre profonde (i). 

(i) Il primo articolo del simbolo e della fede univer- 
sale, Io credo in Dio padre onnipotente, creatore del 
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Siccome dunque la vera umana ragione, im- 
magine della ragion divina, da cui ella emana, 
è una ed universale, così il cristianesimo è 
uno ed universale, perchè non è nei suoi do- 
gmi che questa stessa ragione, o 1* assieme 
delle verità che Dio ha manifestate; e ne’ suoi 
precetti che l’ assieme dei doveri che derivano 
da queste verità, o la legge una ed universale, 
non solo di tutti gli uomini, ma ancora, in ciò 
che ne forma l’essenza, di tutti gli esseri in- 
telligenti. Giacché non bisogna già figurarsi che 
la religione non si estenda che all’uomo; ella 
unisce nella medesima società, assoggettandole 
a simili doveri, tutte le creature pensanti; ella 
abbraccia, nella sua unità, tutti gli ordini degli 
spiriti celesti, che partecipan come noi, ma più 
abbondantemente, alla stessa ragione, che vivo- 
no della stessa fede, adorano lo stesso Dio, e 
gli rendon lo stesso culto, per lo stesso me- 
diatore, Gesù Cristo (i). 

cielo e della terra, comprende gli elementi d’ogni pen- 
siero. Chi non avesse l’ idea di Dio, non avrebbe nè 
l’idea dell’essere, nè quella di causa; e senza queste 
due idee madri, è impossibile il concepire l’intelligenza. 
La religion sola ci dà anche l’idea del potere e del 
dovere, l’idea di legge, inseparabilmente vincolata a 
quella di un legislator supremo. Così, sotto questo nuo- 
vo titolo, non v’è società senza religione, e per con- 
seguenza non v’ è linguaggio, nè pensiero, ed il pen- 
siero, il linguaggio, la società, la religione, sono egual- 
mente necessarie, egualmente universali. 

(i) Et cum iterum introducit Primogenitum in orbem 
terrae dicit: Et adorent cura angeli Dei. Ep. ad Helr., 1,6. 
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Chiunque rigetta il cristianesimo, nel grado 
in cui può conoscerlo, rigetta adunque la legge 
e la ragione universale, e rinuncia appunto per 
questo ad ogni verità, ad ogni ragione, ad ogni 
legge; lo che comprende un’ assoluta contrarietà 
a Dio, alla sua volontà, che è la legge, e alla 
sua ragione , che è la verità per eccellenza. 

E questo mostruoso disordine non avrebbe 
alcuna funesta conseguenza ! E questo delitto ri- 
marrebbe impunito ! Lo credete voi ? Avete voi 
concepita questa stupida speranza? Insensati, 
voi conoscete dunque un luogo in cui Dio non 
è ? D’ altronde ovunque regna quegli che co- 
manda allo stesso nulla, vi colpirà la sua giu- 
stizia. Ei lo ha detto a tutti i popoli, e i po- 
poli tutti lo ripetono. 

“ Guai a voi che abbandonate la legge del 
„ Signore (r) ! Guai a voi che siete sapienti ai 
„ vostri proprii occhi (2), e che non avete che 
„ pensieri inutili ( 3 ) ! Guai a voi, disertori della 
,, società di cui Dio è il re (4) ! Guai a quello 
„ che è solo ( 5 )! Guai all’empio (6) ! „ 


(i) Vae vobis viri impii, qui dereliquistis legem Domi- 
ni altissimi! Ecclesiast. XLI, 11. 

(а) Vae qui sapientes ostis oculis vestris ! Isa. V, ai. 

( 3 ) Vae qui cogitatis inutile! Mich. II , 1. 

( 4 ) Vae filii desertores ! dicit Dominus. Isa. XXX, 1. 

( 5 ) Vae soli ! Eccles. IV, io. 

(б) Vae impio in maluml Ibid., Ili , . n. 
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E dall’abisso della sna rovina, l’ empio escla- 
merà eternamente: Guai a me(i)! 

Beati, all’ opposto, quelli che, docili alla voce 
della tradizione, regolan la lor fede, i loro co- 
stumi, il loro culto sugli insegnamenti di lei. 
Soli ragionevoli, perchè le credenze loro pog- 
giano sulla testimonianza della ragion più su- 
blime, eglino ricevon dal genere umano le ve- 
rità ehe sono il fondamento della religione 
universale; e, quando queste verità si svilup- 
pano, quando la legge si perfeziona, com’ era 
predetto, quando le figure fan luogo alla realtà, 
e compiesi finalmente la speranza di tutte le 
nazioni, continuando a sottomettere la lor ra- 
gione alla più grande autorità, o alla ragion di 
Dio stesso, che manifestasi di nuovo, seguono, 
con una gioja mista d’ ammirazione, il mara- 
viglioso movimento che solleva tutt’a un tratto 
il mondo dall’abisso in cui discendeva, e lo 
ravvicina al suo Creatore. La lor fede non 
cangia, ella s’ingigantisce; il loro culto non 
varia, egli si stabilisce per l’eternità conse- 
guendo la sua perfezione (a). Essi attendevano 

(i) Vae misero mihi! quoniam addidit Dominus dolo- 
rem dolori meo: laboravi in gemitìi meo, et requiem non 
inveni. Jerem., XLV, 3 . 

(a) Carlo Bonnet iscorge nel cristianesimo “ la per- 
„ fezione o il compimento della legge naturale , la 
,, scienza dei veri sapienti. .. . una religione di cui 
„ l’universalità abbraccia tutti i secoli, tutti i luoghi, 
„ tutte le nazioni. „ Palingen. filoso/., part. XXI, cap. 
FI. Opere compì., tom. XVI, p. 434, 4 ^' 
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quello che l’ universo intero attendeva, quello 
che doveva riconciliare tutte le cose col di lui 
mezzo ed in lui stesso, pacificando col sangue 
suo sparso sulla croce , ciò che è sulla terra e 
nel cielo (i). Questo Salvatore viene; i loro 
occhi contemplan l ’ immagine del Dio invisibile, 
il primogenito d ’ ogni creatura (a), che Àbramo 
ha desiderato di vedere, e che non ha veduto, 
che i patriarchi e i profeti, che tutti i giusti 
han salutato da lungi nella fede delle promes- 
se. Una voce parte dall’alto: Questo è il mio 
Figlio diletto, in cui ho riposte tutte le mie 
compiacenze; ascoltatelo (3). Essi lo ascoltano, 
e non vogliono d’ora innanzi ascoltare che lui. 
A chi onderemmo noi? Voi avete parole di vita 
eterna. Noi crediamo e sappiamo che voi siete 
il Cristo figlio del Dio vìvente ( 4 ) • 

Ed egli stesso, che dice? Io sono la vìa, la 
verità, la vita (5). Egli è la via, perchè niuno 


(a) Per eum reconciliare omnia in ipsum, pacificans 
per sanguinem crucis ejus, sire quao in terris, sive quae 
in coelis sunt. Ep. ad Colossens., I, ao. 

(a) Qui est imago Dei invisibilis, primogenitus omnis 
creaturae. Ibìd., i 5 . 

( 3 ) Et ecce vox de nube dicens: Hic est Filius meus 
dilectus, in quo milii bene complacui; ipsum audite. 
Matti, . XVII, 5. 

( 4 ) Domine, ad quera ibimus ? verba vitae aeternae ha- 
bes. Et nos credidimus et cognovimus, quia tu es Ghristus 
filius Dei vivi. foan. FI, 69. et 70. 

1 ( 5 ) Ego sum via, et veritas, et vita. Joan., XVI, 6. 
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può andare al Padre, nè conoscerlo se non col 
di lui mezzo (i); egli è la verità, poiché egli è 
la ragione, la sapienza vivente generata dal 
Padre, suo Verbo consustanziale; egli è la vita, 
poiché la vita e la verità non sono che una 
medesima cosa. 

Così nel principio tutte le creature hanno 
dà lui ricevuto la verità, la ragione, la vita, 
eh’ esse conservano mediante lui solo (a) , sic- 
come mediante lui solo ancora ricevono, pur- 
ché la volontà loro non vi frapponga verun 
ostacolo, la pienezza della vita, della ragio- 
ne e della verità. Ecco ciò eh’ egli permette 
a coloro che crederanno: Io son venuto perchè 
àbbian la vita , ed una maggior abbondanza 
di vita (3): non già un’altra vita, un’altra ve- 
rità, una ragion differente; ma la stessa ragione 
più estesa, la stessa verità più sviluppata, la 
stessa vita più perfetta: e il fanciullo divenuto 
uomo, è l’uomo unito maggiormente a Dio. Un 
antico peccato li separava; il sangue della vit- 
tima pura lo cancella, e il sagrifizio universale 
compie l’universale rigenerazione. Vincitore del 

(i) Nerao venit ad pattern, nisi per me. Ibid. 

(a) In ipso condita sunt universa in coelis et in terra, 
visibilia et invisibilia, sive Throni, sive Dominationes, 
sive Principatus, sive Potestates; omnia per ipsum et in 
ipso creata sunt; et ipse est ante omnes, et omnia in 
ipso Constant. Ep. ad Colossens. , 1 , 16. et 17. 

( 3 ) Ego veni ut vitam Iiabeant, et abundantius babeant. 
Joan., XII, 5 o. 
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serpente e della morte, il Cristo risale ai cieli, 
qnde prepararvi una dimora ai suoi eletti (i) ; 
e nella santa Città questo grido eterno risuona 
appiè del trono dell’ Agnello immolato fin dal- 
V origin del mondo (a) : Benedizione , gloria , 
rendimento di grazie , onore e potenza al nostro . . 
Dio , nei secoli dei secoli! Così sia (3). 


FINE DEL TOMO TERZO. 



(i) Quia vado parare vobi* locum. Joan., XIV, a. 
(a) Agnus qui occisus est ab origine mundi. Apocal., 
XIII, 8. 

(3) Et clamabant voce magna dicentes: Salus Deo no- 
stro, qui sedet super thronum, et Agno... Benedictio, et 
claritas, et sapientia, et gratiarum actio, honor, et vir- 
tus, et fortitudo Deo nostro in saecula saeculorum. Amen. 
Ibid., VII, io et ia. 


Digitìzed by Google 


